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PIAO - SEZIONE 2.VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

2.1 Valore pubblico 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022, la presente sezione 

non deve essere redatta dagli Enti con meno di 50 dipendenti. 

Per l’individuazione degli obiettivi strategici di natura pluriennale collegati al mandato elettorale del Sindaco, 

si rimanda alla Sezione Strategica del Documento Unico di Programmazione, adottato con deliberazione di 

Consiglio Comunale n. 30 del 07/10/2024 

2.2. Performance 

La performance organizzativa è una misurazione e valutazione dell'efficacia e dell’efficienza 

dell'organizzazione in termini di politiche, obiettivi, piani e programmi, soddisfazione dei destinatari, 

modernizzazione dell'organizzazione, miglioramento qualitativo delle competenze professionali, sviluppo 

delle relazioni con i cittadini, utenti e destinatari dei servizi, efficienza nell'impiego delle risorse e qualità e 

quantità delle prestazioni e dei servizi erogati. 

Per le schede di dettaglio degli obiettivi di performance organizzativa si rimanda al Piano Performance 

approvato con la a Delibera di Giunta n. 9 del 29.01.2024 e qui allegato -Allegato A. 

La performance individuale è una misurazione e valutazione dell'efficacia e dell'efficienza delle prestazioni 

individuali in termini di obiettivi, competenze, risultati e comportamenti. Entrambe contribuiscono alla 

creazione di valore pubblico attraverso la verifica di coerenza tra risorse e obiettivi, in funzione del 

miglioramento del benessere dei destinatari diretti e indiretti. 

2.3 Rischi corruttivi e trasparenza 

Sono parte integrante di questa sottosezione: 

ALLEGATO – A: “Sistema di gestione del rischio corruttivo” 

ALLEGATO – B: “Elenco degli obblighi di pubblicazione in Amministrazione Trasparente ed individuazione 

dei titolari della funzione” 

2.3.1 Premessa di contesto 

Parte generale 

Con deliberazione n. 7 del 17 gennaio 2023, ANAC ha approvato l’Aggiornamento 2023 al Piano Nazionale 

Anticorruzione.  

Si tratta di un documento molto complesso che pone attenzione particolare a due questioni centrali nella 

vita di questa amministrazione e di ogni amministrazione: 

• L’emanazione del nuovo codice dei contratti 
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Decreto legislativo 31 marzo 2023 n. 36 “Codice dei contratti pubblici in attuazione dell'articolo 1 della legge 

21 giugno 2022, n. 78, recante delega al Governo in materia di contratti pubblici”. 

• Il nuovo assetto della trasparenza a seguito delle nuove procedure “telematiche” di gestione dei 

contratti pubblici 

Il tema della trasparenza si gioca su due piani: 

a) Amministrazione trasparente: vedremo nel primo focus come declinare e gestire l’evoluzione della 

“griglia della trasparenza”, anche in relazione alle pubblicazioni automatiche generate dai sistemi di 

e-procurament. 

b) La “disclosure” sui contratti (letteralmente si traduce con “rivelazione”): il Consiglio di Stato ha 

utilizzato questo termine in un suo parere del 2020 riportato nel PNA 2022 (pag. 115) – Questo 

aspetto della trasparenza, un po’ sottovalutato nel passato ha acquisito una esatta configurazione 

solo col PNA 2022 e un’attuazione pratica con le “pubblicazioni” automatiche del PNA 2023 

Focus n. 1 sulla “trasparenza/rivelazione” nei contratti pubblici 

Pagg. 114-115 e Allegato 9 del PNA 2022 

[…] Le amministrazioni, anche a garanzia della legalità, sono pertanto chiamate a dare 

corretta attuazione, per tutti questi contratti, agli obblighi di pubblicazione disposti dalla 

normativa, che includono oggi, oltre a quelli delle tradizionali fasi della programmazione e 

aggiudicazione, anche quelli della fase esecutiva. Dovranno, inoltre, anche per la fase 

esecutiva, assicurare la più ampia trasparenza mediante l’accesso civico generalizzato, 

facendo salvi i soli limiti previsti dalla legge (cfr. infra § 2). Questa logica di integrazione è 

chiaramente rappresentata dal Consiglio di Stato laddove precisa che la pubblicazione 

obbligatoria di determinati atti (c.d. “disclosure proattiva”) è solo un aspetto, pur 

fondamentale, della trasparenza dei contratti pubblici, che, tuttavia, si manifesta e si 

completa nell’accessibilità degli atti (c.d. “disclosure reattiva”) nei termini previsti per 

l’accesso civico generalizzato […] 

 

A livello concreto questa affermazione generale si è tradotta in un apposito allegato [n.9 del 

PNA 2023], che vale la pena riprodurre nelle sue linee essenziali qui di seguito, in quanto dà 

un nuovo contenuto alla SOTTO SEZIONE 1° LIVELLO - BANDI DI GARA E CONTRATTI 

dell’albero della trasparenza: 

https://www.normattiva.it/eli/id/2023/03/31/23G00044/CONSOLIDATED/20240223
https://www.normattiva.it/eli/id/2023/03/31/23G00044/CONSOLIDATED/20240223
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Riferimento 

normativo

Denominazione del singolo 

obbligo
Contenuti dell'obbligo Aggiornamento

Art. 1, c. 32, l. n. 

190/2012 Art. 37, c. 

1, lett. a) d.lgs. n. 

33/2013;  Art. 4 delib. 

Anac n. 39/2016

Codice Identificativo Gara (CIG)/SmartCIG, struttura proponente, oggetto del bando, procedura di scelta del contraente, elenco degli 

operatori invitati a presentare offerte/numero di offerenti che hanno partecipato al procedimento, aggiudicatario, importo di 

aggiudicazione, tempi di completamento dell'opera servizio o fornitura, importo delle somme liquidate 

Tempestivo

Art. 1, c. 32, l. n. 

190/2012 Art. 37, c. 

1, lett. a) d.lgs. n. 

33/2013;  Art. 4 delib. 

Anac n. 39/2016

Tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto con informazioni sui contratti relative all'anno 

precedente 

(nello specifico: Codice Identificativo Gara (CIG)/smartCIG, struttura proponente, oggetto del bando, procedura di scelta del 

contraente, elenco degli operatori invitati a presentare offerte/numero di offerenti che hanno partecipato al procedimento, 

aggiudicatario, importo di aggiudicazione, tempi di completamento dell'opera servizio o fornitura, importo delle somme liquidate)

Annuale 

(art. 1, c. 32, l. n. 

190/2012)

Art. 37, c. 1, lett. b) 

d.lgs. n. 33/2013; 

Artt. 21, c. 7, e 29, c. 

1, d.lgs. n. 50/2016

D.M. MIT 14/2018, 

art. 5, commi 8 e 10 e 

art. 7, commi 4 e 10 

Atti relativi alla 

programmazione di lavori, 

opere, servizi e forniture

Programma biennale degli acquisti di beni e servizi, programma triennale dei lavori pubblici e relativi aggiornamenti annuali

Comunicazione della mancata redazione del programma triennale dei lavori pubblici per assenza di lavori e comunicazione della 

mancata redazione del programma biennale degli acquisti di beni e servizi per assenza di acquisti (D.M. MIT 14/2018, art. 5, co. 8 e 

art. 7, co. 4)

Modifiche al programma triennale dei lavori pubblici  e al programma biennale degli acquisti di beni e servizi (D.M. MIT 14/2018, art. 

5, co. 10 e art. 7, co. 10)

Tempestivo

Dati previsti dall'articolo 1, 

comma 32, della legge 6 

novembre 2012, n. 190. 

Informazioni sulle singole 

procedure

(da pubblicare secondo le 

"Specifiche tecniche per la 

pubblicazione dei dati ai 

sensi dell'art. 1, comma 32, 

della Legge n. 190/2012", 

adottate secondo quanto 

indicato nella delib. Anac 

39/2016)

Atti relativi alle procedure per l’affidamento di appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, di concorsi di idee e di concessioni, 

compresi quelli tra enti nell'ambito del settore pubblico di cui all'art. 5 del dlgs n. 50/2016

I dati si devono riferire a ciascuna procedura contrattuale in modo da avere una rappresentazione sequenziale di ognuna di esse, dai primi atti alla fase di esecuzione

Art. 37, c. 1, lett. b) 

d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 

50/2016;  

DPCM n. 76/2018

Trasparenza nella 

partecipazione di portatori 

di interessi e dibattito 

pubblico

Progetti  di fattibilità relativi alle  grandi opere infrastrutturali e di architettura di rilevanza sociale, aventi impatto sull'ambiente, 

sulle città e sull'assetto del territorio, nonché gli  esiti della consultazione pubblica, comprensivi dei resoconti degli incontri e dei 

dibattiti con i portatori di interesse. I contributi e i resoconti sono pubblicati, con pari evidenza, unitamente ai documenti predisposti 

dall'amministrazione e relativi agli stessi lavori (art. 22, c. 1)

Informazioni previste dal  D.P.C.M. n. 76/2018 "Regolamento recante modalità di svolgimento, tipologie e soglie dimensionali delle 

opere sottoposte a dibattito pubblico" 

Tempestivo

Art. 37, c. 1, lett. b) 

d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 

50/2016

Avvisi di preinformazione 

SETTORI ORDINARI

Avvisi di preinformazione per i settori ordinari di cui all’art. 70, co. 1, d.lgs. 50/2016

SETTORI SPECIALI

Avvisi periodici indicativi per i settori speciali di cui all’art. 127, co. 2, d.lgs. 50/2016

Tempestivo

Art. 37, c. 1, lett. b) 

d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 

50/2016  

Delibera a contrarre
Delibera a contrarre o atto equivalente 

Tempestivo

Art. 37, c. 1, lett. b) 

d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 

50/2016, d.m. MIT 

2.12.2016

Avvisi e bandi

SETTORI ORDINARI-SOTTOSOGLIA

Avviso di indagini di mercato (art. 36, c. 7  e Linee guida ANAC n.4)

Bandi ed avvisi (art. 36, c. 9)

Avviso di costituzione elenco operatori economici e pubblicazione elenco (art. 36, c. 7 e Linee guida ANAC)

Determina a contrarre ex art. 32, c. 2, con riferimento alle ipotesi ex art. 36, c. 2, lettere a) e b)

SETTORI ORDINARI- SOPRASOGLIA

Avviso di preinformazione per l'indizione di una gara per procedure ristrette e procedure competitive con negoziazione (amministrazioni subcentrali)

(art. 70, c. 2 e 3)

Bandi ed avvisi  (art. 73, c. 1 e 4)

Bandi di gara o avvisi di preinformazione per appalti di servizi di cui all'allegato IX (art. 142, c. 1)

Bandi di concorso per concorsi di progettazione (art. 153)

Bando per il concorso di idee (art. 156)

SETTORI SPECIALI 

Bandi e avvisi (art. 127, c. 1)

Per procedure ristrette e negoziate- Avviso periodico indicativo (art. 127, c. 3)

Avviso sull'esistenza di un sistema di qualificazione (art. 128, c. 1)

Bandi di gara e avvisi (art. 129, c. 1 )

Per i servizi sociali e altri servizi specifici- Avviso di gara, avviso periodico indicativo, avviso sull'esistenza di un sistema di qualificazione (art. 140, c. 1) 

Per i concorsi di progettazione e di idee - Bando (art. 141, c. 3) 

SPONSORIZZAZIONI

Avviso con cui si rende nota la ricerca di sponsor o l'avvenuto ricevimento di una proposta di sponsorizzazione indicando sinteticamente il contenuto del contratto proposto  (art. 19, c. 1)

Tempestivo

Art. 48, c. 3, d.l. 

77/2021

Procedure negoziate  

afferenti agli investimenti 

pubblici finanziati, in tutto 

o in parte, con le risorse 

previste dal PNRR e dal PNC 

e dai programmi 

cofinanziati dai fondi 

strutturali dell'Unione 

europea

Evidenza dell'avvio delle procedure negoziate  (art. 63  e art.125) ove le S.A. vi ricorrono  quando, per ragioni di estrema urgenza 

derivanti da circostanze imprevedibili, non imputabili alla stazione appaltante, l'applicazione dei termini, anche abbreviati, previsti 

dalle procedure ordinarie può compromettere la realizzazione degli obiettivi o il rispetto dei tempi di attuazione di cui al PNRR 

nonché al PNC e ai programmi cofinanziati dai fondi strutturali dell'Unione Europea

Tempestivo

Art. 37, c. 1, lett. b) 

d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 

50/2016  

Commissione giudicatrice Composizione della commissione giudicatrice, curricula dei suoi componenti. Tempestivo
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Art. 37, c. 1, lett. b) 

d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 

50/2016  

Avvisi relativi all'esito della 

procedura

SETTORI ORDINARI- SOTTOSOGLIA 

Avviso sui risultati della procedura di affidamento con l'indicazione dei soggetti invitati (art. 36, c. 2, lett. b), c), c-bis). Per le ipotesi di cui all'art. 36, c. 2, lett. b) tranne nei 

casi in cui si procede ad affidamento diretto tramite determina a contrarre ex articolo 32, c. 2

Pubblicazione facoltativa dell'avviso di aggiudicazione di cui all'art. 36, co. 2, lett. a) tranne nei casi in cui si procede ai sensi dell'art. 32, co. 2

SETTORI ORDINARI-SOPRASOGLIA

Avviso di appalto aggiudicato (art. 98)

Avviso di aggiudicazione degli appalti di servizi di cui all'allegato IX eventualmente raggruppati su base trimestrale (art. 142, c. 3)

Avviso sui risultati del concorso di progettazione (art. 153, c. 2)

 

SETTORI SPECIALI

Avviso relativo agli appalti aggiudicati (art. 129, c. 2 e art. 130) 

Avviso di aggiudicazione degli appalti di servizi sociali e di altri servizi specifici eventualmente raggruppati su base trimestrale (art. 140, c. 3)

Avviso sui risultati del concorso di progettazione (art. 141, c. 2)

Tempestivo

d.l. 76, art. 1, co. 2, 

lett. a) (applicabile 

temporaneamente)

Avviso sui risultati della 

procedura di affidamento 

diretto (ove la determina a 

contrarre o atto 

equivalente sia adottato 

entro il  30.6.2023)

Per gli affidamenti  diretti per lavori di importo inferiore a 150.000 euro e per servizi e forniture, ivi compresi i servizi di ingegneria e 

architettura e l'attività di progettazione, di importo inferiore a 139.000 euro: pubblicazione dell'avviso sui risultati della procedura di 

affidamento con l'indicazione dei soggetti invitati (non  obbligatoria per affidamenti inferiori ad euro 40.000)

Tempestivo

d.l. 76, art. 1, co. 1, 

lett. b) (applicabile 

temporaneamente)

Avviso di avvio della 

procedura e avviso sui 

risultati della 

aggiudicazione di  

procedure negoziate senza 

bando 

(ove la determina a 

contrarre o atto 

equivalente sia adottato 

entro il  30.6.2023)

Per l'affidamento di servizi e forniture, ivi compresi i servizi di ingegneria e architettura e l'attivita' di progettazione, di importo pari 

o superiore a 139.000 euro e fino alle soglie comunitarie e di lavori di importo pari o superiore a 150.000 euro e inferiore a un milione 

di euro: pubblicazione di un avviso che evidenzia l'avvio della procedura negoziata e di un avviso sui risultati della procedura di 

affidamento con l'indicazione dei soggetti invitati

Tempestivo

Art. 37, c. 1, lett. b) 

d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 

50/2016  

Verbali delle 

commissioni di gara

Verbali delle commissioni di gara (fatte salve le esigenze di riservatezza ai sensi dell'art. 53, ovvero dei documenti secretati ai sensi 

dell'art. 162 e nel rispetto dei limiti previsti in via generale dal d.lgs. n. 196/2003 e ss.mm.ii. in materia di dati personali).

Successivamente 

alla pubblicazione 

degli avvisi relativi 

agli esiti delle 

procedure

Art. 47, c.2, 3,  9, d.l. 

77/2021 e art. 29, co. 

1, d.lgs. 50/2016

Pari opportunità e 

inclusione lavorativa nei 

contratti pubblici, nel PNRR 

e nel PNC

Copia dell'ultimo rapporto sulla situazione del personale maschile e femminile prodotto al momento della presentazione della domanda 

di partecipazione o dell'offerta da parte degli operatori economici tenuti, ai sensi dell'art. 46, del d.lgs. n. 198/2006, alla sua 

redazione  (operatori che occupano oltre 50 dipendenti)(art. 47, c. 2, d.l. 77/2021)

Successivamente 

alla pubblicazione 

degli avvisi relativi 

agli esiti delle 

procedure

Art. 37, c. 1, lett. b) 

d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 

50/2016  

Contratti

Solo per gli affidamenti sopra soglia e per quelli finanziati con risorse PNRR e fondi strutturali, testo dei contratti  e dei successivi 

accordi modificativi e/o interpretativi degli stessi (fatte salve le esigenze di riservatezza ai sensi dell'art. 53, ovvero dei documenti 

secretati ai sensi dell'art. 162 e nel rispetto dei limiti previsti in via generale dal d.lgs. n. 196/2003 e ss.mm.ii. in materia di dati 

personali). 

Tempestivo

D.l. 76/2020, art. 6

Art. 29, co. 1, d.lgs. 

50/2016
Collegi consultivi tecnici

Composizione del CCT, curricula e compenso dei componenti.
Tempestivo

Art. 47, c.2, 3,  9, d.l. 

77/2021 e art. 29, co. 

1, d.lgs. 50/2016

Relazione di genere sulla situazione del personale maschile e femminile consegnata, entro sei  mesi  dalla  conclusione  del  contratto, 

alla S.A. dagli operatori economici che occupano un numero pari o superiore a quindici dipendenti (art. 47, c. 3, d.l. 77/2021)

Tempestivo

Art. 47, co. 3-bis e co. 

9, d.l. 77/2021 e art. 

29, co. 1, d.lgs. 

50/2016

Pubblicazione da parte della S.A. della certificazione di cui all'articolo 17 della legge 12 marzo 1999, n. 68 e della relazione relativa 

all'assolvimento degli obblighi di cui alla medesima legge e alle eventuali sanzioni e provvedimenti disposti a carico dell'operatore 

economico nel triennio antecedente la data di scadenza di presentazione delle offerte e consegnati alla S.A. entro sei mesi dalla 

conclusione del contratto (per gli operatori economici che occupano un numero pari o superiore a quindici dipendenti)

Tempestivo

Art. 37, c. 1, lett. b) 

d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 

50/2016  

Fase esecutiva                                                                                                                                                                                       

Fatte salve le esigenze di riservatezza ai sensi dell'art. 53, ovvero dei documenti secretati ai sensi dell'art. 162 del d.lgs. 50/2016, i 

provvedimenti di approvazione ed autorizzazione relativi a:

-  modifiche soggettive

-  varianti

-  proroghe

-  rinnovi 

- quinto d’obbligo 

- subappalti (in caso di assenza del provvedimento di autorizzazione, pubblicazione del nominativo del subappaltatore, dell’importo e 

dell’oggetto del contratto di subappalto). 

Certificato di collaudo o regolare esecuzione

Certificato di verifica conformità

Accordi bonari e transazioni

Atti di nomina del: direttore dei lavori/direttore dell'esecuzione/componenti delle commissione di collaudo

Tempestivo

Art. 37, c. 1, lett. b) 

d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 

50/2016  

Resoconti della gestione 

finanziaria dei contratti al 

termine della loro 

esecuzione

Resoconti della gestione finanziaria dei contratti al termine della loro esecuzione. 

Il resoconto deve contenere, per ogni singolo contratto, almeno i seguenti dati:  data di inizio e conclusione dell'esecuzione, importo 

del contratto, importo complessivo liquidato, importo complessivo dello scostamento, ove si sia verificato (scostamento positivo o 

negativo).

 Annuale (entro il 

31 gennaio) con 

riferimento agli 

affidamenti 

dell'anno 

precedente

Pari opportunità e 

inclusione lavorativa nei 

contratti pubblici, nel PNRR 

e nel PNC
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Questo assetto generale della trasparenza della sottosezione 1° LIVELLO - BANDI DI GARA E 

CONTRATTI dell’albero della trasparenza, ha subito una integrazione con il PNA 2023 che ha 

proposto: 

A) Due griglie molto dettagliate di analisi del rischio per le gare, che analizzeremo più avanti 

nel Focus n. 3: Analisi concreta su una griglia di “possibili rischi;  

B) Una modalità informatica per la trasparenza dei contratti/gare che in parte manterrà in 

vita gli adempimenti fin qui segnalati e in parte richiederà nuovi strumenti. 

La modalità con cui questo nuovo modo di gestire la trasparenza delle gare/contratti è 

riassunto in questa tabella di ANAC – PNA 2023. 

Tabella 3) La trasparenza applicabile nel periodo transitorio e a regime  

L’uso delle piattaforme certificate 

Infine, questo nuovo modo di gestire in modalità telematica le gare si concretizza nella la 

digitalizzazione degli appalti pubblici, prevista anche tra gli obiettivi più rilevanti del PNRR 

(milestone M1C1-75).  

La principale novità in vigore dal 1° gennaio 2024 riguarda la gestione delle gare pubbliche, per 

le quali diventa obbligatorio l’utilizzo di piattaforme digitali “certificate”.   

Questo significa, in concreto, che tutte le amministrazioni non dotate di una propria 

piattaforma di approvvigionamento digitale, dovranno utilizzare piattaforme “certificate” 

messe a disposizione da altri soggetti (stazioni appaltanti, centrali di committenza, soggetti 
aggregatori etc..), non solo per la fase di affidamento, ma anche per tutte le altre fasi del ciclo 

di vita dei contratti ed in particolare l’esecuzione. 

ANAC ha un Registro Piattaforme Certificate (RPC) a questo LINK 

Art. 37, c. 1, lett. b) 

d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 

50/2016; 

Concessioni e partenariato 

pubblico privato

Tutti gli obblighi di pubblicazione elencati nel presente allegato sono applicabili anche ai contratti di concessione e di partenariato pubblico privato, in 

quanto compatibili, ai sensi degli artt. 29, 164, 179 del d.lgs. 50/2016.

Con riferimento agli avvisi e ai bandi si richiamano inoltre:

 

Bando di concessione, invito a presentare offerte (art. 164, c. 2, che rinvia alle disposizioni contenute nella parte I e II del d.lgs. 50/2016 anche 

relativamente  alle modalità di pubblicazione e redazione dei bandi e degli avvisi )

Nuovo invito a presentare offerte a seguito della modifica dell’ordine di importanza dei criteri di aggiudicazione (art. 173, c. 3)

Nuovo bando di concessione a seguito della modifica dell’ordine di importanza dei criteri di aggiudicazione (art. 173, c. 3)

Bando di gara relativo alla finanza di progetto  (art. 183, c. 2) 

Bando di gara relativo alla locazione finanziaria di opere pubbliche o di pubblica utilità (art. 187)

Bando di gara relativo al contratto di disponibilità (art. 188, c. 3)

Tempestivo

Art. 37, c. 1, lett. b) 

d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 

50/2016  

Affidamenti diretti di 

lavori, servizi e forniture di 

somma urgenza e di 

protezione civile

Gli atti relativi agli affidamenti diretti di lavori, servizi e forniture di somma urgenza e di protezione civile, con specifica 

dell’affidatario, delle modalità della scelta e delle motivazioni che non hanno consentito il ricorso alle procedure ordinarie (art. 163, 

c. 10) 
Tempestivo

Art. 37, c. 1, lett. b) 

d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 

50/2016; 

Affidamenti in house
Tutti gli atti connessi agli affidamenti in house in formato open data di appalti pubblici e contratti di concessione tra enti nell'ambito 

del settore pubblico  (art. 192, c. 1 e 3)
Tempestivo

Art. 90, c. 10, dlgs n. 

50/2016

Elenchi ufficiali di operatori 

economici riconosciuti e 

certificazioni

Obbligo previsto per i soli enti che gestiscono gli elenchi e per gli organismi di certificazione

  

Elenco  degli operatori economici iscritti in un elenco  ufficiale  (art. 90, c. 10, dlgs n. 50/2016) 

Elenco degli operatori economici in possesso del certificato rilasciato dal competente organismo di certificazione  (art. 90, c. 10, dlgs 

n. 50/2016) 

Tempestivo

Art. 11, co. 2-quater, 

l. n. 3/2003, 

introdotto dall’art. 

41, co. 1, d.l. n. 

76/2020.

Progetti di investimento 

pubblico

Obbligo previsto per i soggetti titolari di progetti di investimento pubblico 

Elenco dei progetti finanziati, con indicazione del CUP, importo totale del finanziamento, le fonti finanziarie, la data di avvio del 

progetto e lo stato di attuazione finanziario e procedurale
Annuale

https://dati.anticorruzione.it/#/regpiacert
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Attraverso la propria Banca Dati Nazionale dei Contratti Pubblici, Anac renderà disponibili i 

servizi e le informazioni necessari allo svolgimento delle fasi dell'intero ciclo di vita dei contratti 

pubblici. Questo strumento è previsto dal nuovo codice ed è sotto il controllo tecnico di AGID 
che ne garantisce la sicurezza e il funzionamento telematico. La Banca Dati, alimentata anche 
da vari attori esterni alle gare (INPS, INAIL ecc.), si articola nelle seguenti sezioni: 

L’uso delle piattaforme certificate 

Infine, questo nuovo modo di gestire in modalità telematica le gare si concretizza nella la 

digitalizzazione degli appalti pubblici, prevista anche tra gli obiettivi più rilevanti del PNRR 

(milestone M1C1-75).  

La principale novità in vigore dal 1° gennaio 2024 riguarda la gestione delle gare pubbliche, per 

le quali diventa obbligatorio l’utilizzo di piattaforme digitali “certificate”.   

Questo significa, in concreto, che tutte le amministrazioni non dotate di una propria 

piattaforma di approvvigionamento digitale, dovranno utilizzare piattaforme “certificate” 

messe a disposizione da altri soggetti (stazioni appaltanti, centrali di committenza, soggetti 

aggregatori etc..), non solo per la fase di affidamento, ma anche per tutte le altre fasi del ciclo 

di vita dei contratti ed in particolare l’esecuzione. 

ANAC ha un Registro Piattaforme Certificate (RPC) a questo LINK 

Attraverso la propria Banca Dati Nazionale dei Contratti Pubblici, Anac renderà disponibili i 

servizi e le informazioni necessari allo svolgimento delle fasi dell'intero ciclo di vita dei contratti 

pubblici. Questo strumento è previsto dal nuovo codice ed è sotto il controllo tecnico di AGID 

che ne garantisce la sicurezza e il funzionamento telematico. La Banca Dati, alimentata anche 

da vari attori esterni alle gare (INPS, INAIL ecc.), si articola nelle seguenti sezioni: 

❖ Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti (AUSA): è l’anagrafe istituita dall’articolo 33-ter 

del Decreto Legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni dalla della Legge 

n. 221 del 17 dicembre 2012. 

❖ Piattaforma contratti pubblici (PCP): il complesso dei servizi web e di interoperabilità 

attraverso i quali le piattaforme di approvvigionamento digitale delle stazioni appaltanti 

interoperano con la Banca Dati Anac per la gestione digitale del ciclo di vita dei contratti 

pubblici. 

❖ Piattaforma per la pubblicità legale degli atti: garantisce la pubblicità legale degli atti ai 

sensi degli articoli 84 e 85 del codice con le modalità stabilite nel provvedimento di cui 

all’articolo 27 del codice, anche mediante la trasmissione dei dati all’Ufficio delle 

pubblicazioni dell’Unione europea. È disciplinata dalla delibera n. 263 del 20 giugno 2023 

e sarà in produzione dal 1° gennaio. 

❖ Fascicolo Virtuale dell’Operatore Economico (FVOE): Presso la BDNCP opera il fascicolo 

virtuale dell'operatore economico che consente la verifica dell'assenza delle cause di 

esclusione di cui agli articoli 94 e 95 e per l'attestazione dei requisiti di cui all'articolo 103 

https://dati.anticorruzione.it/superset/dashboard/appalti/
https://dati.anticorruzione.it/#/regpiacert
https://dati.anticorruzione.it/superset/dashboard/appalti/
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per i soggetti esecutori di lavori pubblici, nonché dei dati e dei documenti relativi ai criteri 

di selezione requisiti di cui all'articolo 100 che l'operatore economico inserisce. Il fascicolo 

virtuale dell'operatore economico è utilizzato per la partecipazione alle procedure di gara 

affidamento disciplinate dal codice. I dati e i documenti contenuti nel fascicolo virtuale 

dell’operatore economico, nei termini di efficacia di ciascuno di essi, sono aggiornati 

automaticamente mediante interoperabilità e sono utilizzati in tutte le gare procedure di 

affidamento cui l’operatore partecipa. 

❖ Casellario Informatico: presso la Banca Dati opera il Casellario informatico dei contratti 

pubblici di lavori, servizi e forniture, in cui sono annotate le notizie, le informazioni e i dati 

relativi agli operatori economici, individuati dall’ANAC con il Regolamento sul Casellario 

informatico di cui all’articolo 222, comma 10, del D.Lgs. 36/2023. 

❖ Anagrafe degli Operatori Economici: censisce gli operatori economici coinvolti a 

qualunque titolo nei contratti pubblici, nonché i soggetti, le persone fisiche e i titolari di 

cariche ad essi riferibili. 

FINE FOCUS N. 1 

Le altre norme, già oggetto di analisi nei PTPCT e PIAO degli scorsi anni 

Rimane fondamentale il rinvio alle altre norme che già nel PIAO degli scorsi anni abbiamo richiamato. A tal 

proposito sembra necessario avere in un unico contesto l’elenco cronologico di tutte queste disposizioni in 

modo che cliccando per ognuna si possa raggiungere “la fonte ufficiale”, aggiungiamo un paio di righe di 

“orientamento”. 

➢ DECRETO-LEGGE 09/06/2021, n. 80, convertito con modificazioni dalla L. 06/08/2021, n. 113 (G.U. 

7/8/2021, n. 188): “Misure urgenti per il rafforzamento della capacità amministrativa delle 

pubbliche amministrazioni funzionale all'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza 

(PNRR) e per l'efficienza della giustizia” 

L’art. 6 di questo decreto, per la prima volta introduce il PIAO: “Piano integrato di attività e organizzazione”, 

che mediante una successiva decretazione dovrà razionalizzare tutta l’attività di pianificazione che tutte le 

PA devono adottare. A questo dovranno seguire dei provvedimenti di recepimento. 

➢ DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 24/06/2022, n. 81 (GU n.151 del 30/06/2022): 

“Regolamento recante individuazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano 

integrato di attività e organizzazione” 

L’art. 3 di questo decreto ha disposto, a carico della Funzione Pubblica e dell’ANAC, una verifica degli 

adempimenti a carico delle PA per una loro ulteriore razionalizzazione ed un effettivo coordinamento tra il 

nuovo piano e quelli precedenti che vengono assorbiti e soppressi. 

➢ DECRETO 30/06/2022, n. 132 - DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA (GU n.209 del 

07/09/2022): “Regolamento recante definizione del contenuto del Piano integrato di attività e 

organizzazione”.  

http://www.normattiva.it/eli/stato/DECRETO-LEGGE/2021/06/09/80/CONSOLIDATED/20221224
http://www.normattiva.it/eli/stato/DECRETO_DEL_PRESIDENTE_DELLA_REPUBBLICA/2022/06/24/81/ORIGINAL
http://www.normattiva.it/eli/stato/DECRETO/2022/06/30/132/ORIGINAL
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In questa norma troviamo, tra le altre, una indicazione di particolare interesse: 

Art. 6 - Modalità semplificate per le pubbliche amministrazioni con meno di 

cinquanta dipendenti  

1. Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività 

[… per il piano anticorruzione], per la mappatura dei processi, limitandosi 

all'aggiornamento di quella esistente all'entrata in vigore del presente decreto 

considerando […], quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a:  

a) autorizzazione/concessione;  

b) contratti pubblici;  

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi;  

d) concorsi e prove selettive;  

e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e 

della Trasparenza (RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore 

rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di performance a protezione 

del valore pubblico.  

2. L'aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione avviene in presenza di fatti 

corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative 

significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di 

performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità, il Piano 

è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio. 

Infine, tutti i PNA dell’ANAC.  

Parte speciale 

Questo è un comune con meno di 50 dipendenti che non ha evidenze di episodi corruttivi, i dipendenti e gli 

amministratori fanno il proprio lavoro e svolgono il proprio incarico con scrupolo, onestà e coscienza, in 

questi casi gli stessi estensori delle norme e dei provvedimenti citati hanno scritto: 

➢ Che il piano anticorruzione, pur entrando nel PIAO andrà aggiornato ogni tre anni; 

➢ Che andranno schedulati i processi relativi solo a determinate materie a rischio corruzione 

(autorizzazione/concessione; contratti pubblici; concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 

concorsi e prove selettive; processi di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di 

performance a protezione del valore pubblico). 

2.3.2 I principi guida del PNA 

ANAC ogni anno emana il Piano Nazionale Anticorruzione, quello di quest’anno è già stato richiamato. 

Come negli anni precedenti, oltre ad illustrare la novità del PIAO, di cui abbiamo già dato conto, per ANAC 

sono di fondamentale importanza, in chiave anti-corruttiva i seguenti principi ed azioni. 
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• La trasparenza come misura di prevenzione della corruzione: la trasparenza come sezione del PIAO 

2024 - sottosezione di programmazione: “Rischi corruttivi e trasparenza”, le misure specifiche di 

trasparenza 

In attuazione del D.lgs.33/2013 con tutte le successive modifiche ed integrazioni, questa amministrazione ha 

implementato una sezione del proprio sito istituzionale denominata “Amministrazione Trasparente” in fase 

di completamento e aggiornamento a seguito di affidamento della composizione del nuovo sito. istituzionale 

con i fondi PNRR. 

• L’attestazione degli OIV sulla trasparenza 

Questa amministrazione attualmente ha un Nucleo di valutazione, la cui funzione è affidata all’Unione dei 

Comuni Valle di Monte Scuderi, composto dall’avv. Erminia Pagliuca e dal dott. Vincenzo Grassi,  che redige 

tre documenti che questo organismo esterno ed indipendente redige per la verifica della Trasparenza:  

a) Documento di attestazione,  

b) Scheda di sintesi  

c) Griglia di verifica. 

• Rapporti tra trasparenza e tutela dei dati personali 

Questa amministrazione pone particolare attenzione al rispetto della tutela dei dati personali e ha posto in 

essere tutti gli adempimenti previsti dal D.lgs. 30/06/2003, n. 196: "Codice della privacy" come integrato 

dalla riforma entrata in vigore dal 19/09/2018 e dal Reg. UE 27/04/2016, n. 679: "Regolamento Generale 

sulla protezione dei dati" RGPD-GDPR. 

Ha gestito la nomina del DPO tramite funzione affidata all’Unione dei Comuni valle di Monte Scuderi, al dott. 

Guzzo Antonio. 

Particolare attenzione è posta da tutti gli uffici al rapporto tra “diritto di accesso” nelle tre declinazioni di: 

accesso documentale (Legge 241/1990), accesso civico e accesso civico generalizzato (Dlgs 33/2013). 

Il diritto di accesso, come meglio precisato nel FOCUS n. 1, è uno strumento straordinario per assicurare la 

piena operatività della trasparenza nella sua declinazione di “disclosure reattiva”, come è stata definita dal 

Consiglio di Stato. 

• Le misure sull’imparzialità soggettiva dei funzionari comunali, il codice di comportamento, i codici etici 

e le inconferibilità/incompatibilità di incarichi 

Un complesso sistema di norme e linee guida di ANAC, Funzione pubblica e Corte dei Conti, regolamentano 

le modalità con cui deve esplicarsi “il comportamento dei dipendenti pubblici”. 

Nell’apposita sezione di amministrazione trasparente ogni responsabile di servizio dovrà rendere disponibili 

i documenti e le informazioni di cui all’art. 14 del d.lgs. 33/2013. 
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Inoltre, la legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, che anticipano la 

tutela al momento della formazione degli organi deputati ad assumere decisioni e ad esercitare poteri nelle 

amministrazioni.  

L’articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a commissioni 

di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati a più elevato 

rischio di corruzione.  

La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata in 

giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale: 

a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a 

pubblici impieghi; 

b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 

risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture,  

c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla concessione o 

all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici 

a soggetti pubblici e privati; 

d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 

forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 

nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

Pertanto, ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai sensi del 

DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui sopra.  

Questo comune verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni.  

• La “rotazione ordinaria e straordinaria”  

La rotazione degli incarichi apicali, ormai da qualche anno, è stata individuata come una misura utile ad 

abbattere il rischio corruttivo.  

Il PNA 2019 aveva definito in maniera compiuta due tipi di rotazione: 

a) La rotazione straordinaria  

L’istituto della rotazione c.d. straordinaria è misura di prevenzione della corruzione, 

da disciplinarsi nel PTPCT o in sede di autonoma regolamentazione cui il PTPCT deve 

rinviare. L’istituto è previsto dall’art. 16, co. 1, lett. l-quater) d.lgs. n. 165/2001, 

come misura di carattere successivo al verificarsi di fenomeni corruttivi. La norma 

citata prevede, infatti, la rotazione «del personale nei casi di avvio di procedimenti 

penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva». 

Questo tipo di rotazione non è mai stata attuata in questo comune in quanto non si è mai verificato nessuno 

dei casi che la norma pone come presupposto per la sua attivazione. 
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b) La rotazione ordinaria  

La rotazione c.d. “ordinaria” del personale addetto alle aree a più elevato rischio di 

corruzione rappresenta una misura di importanza cruciale tra gli strumenti di 

prevenzione della corruzione. Essa è stata introdotta nel nostro ordinamento, quale 

misura di prevenzione della corruzione, dalla legge 190/2012 - art. 1, co. 4, lett. e), 

co. 5 lett. b), co. 10 lett. b). 

Le amministrazioni sono tenute a indicare nel PTPCT come e in che misura fanno 

ricorso alla rotazione e il PTPCT può rinviare a ulteriori atti organizzativi che 

disciplinano nel dettaglio l’attuazione della misura. 

Al momento però va dato atto che la dotazione organica dell’ente è assai limitata e non consente, di fatto, 

l’applicazione concreta del criterio della rotazione. In quanto non esistono figure professionali perfettamente 

fungibili. 

A tal proposito la legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede: 

“(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 

5 della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la 

rotazione dell'incarico dirigenziale”.  

Si dà infine atto che la Conferenza unificata del 24 luglio 2013, ha previsto:  

“L'attuazione della mobilità, specialmente se temporanea, costituisce un utile 

strumento per realizzare la rotazione tra le figure professionali specifiche e gli enti 

di più ridotte dimensioni. In quest'ottica, la Conferenza delle regioni, l'A.N.C.I. e 

l'U.P.I. si impegnano a promuovere iniziative di raccordo ed informativa tra gli enti 

rispettivamente interessati finalizzate all'attuazione della mobilità, anche 

temporanea, tra professionalità equivalenti presenti in diverse amministrazioni”. 

Nelle tabelle di rilevazione del rischio allegate al PIANO TRIENNALE EPR LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

E PER LA TRASPARENZA approvato con Delibera di Giunta Municipale n. 15 del 31.01.2024, che si allega 

[ALLEGATO A”], a questa fattispecie è riservato un apposito spazio, dove cominciamo ad analizzare ipotesi di 

rotazione ordinaria parziale, quella cioè legata ad alcune fasi del settore, in occasione di pericoli corruttivi (se 

ad esempio durante il processo di acquisto di un bene o un servizio, durante l’individuazione del contraente 

dovesse risultare vincente o partecipare un soggetto in potenziale conflitto di interessi con il responsabile del 

settore interessato, si potrebbero rendere automatici dei meccanismi di sostituzione, in questa fase del 

processo, con altro responsabile). 

• La gestione delle segnalazioni whistleblowing 
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Il nuovo articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001, rubricato "Tutela del dipendente pubblico che 

segnala illeciti” (c.d. whistleblower), introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, 

finalizzata a consentire l'emersione di fattispecie di illecito.  

Il PNA 2019 prevedeva che fossero accordate al whistleblower le seguenti misure di tutela: 

a) la tutela dell'anonimato; 

b) il divieto di discriminazione; 

c) la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi 

eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis).  

Il 15 luglio 2023 sono entrate in vigore le disposizioni di cui al D.lgs. n. 24/2023, attuativo della Direttiva 

Europea n. 1937/2019. Il Decreto prevede che gli Enti, sentite le rappresentanze o le organizzazioni sindacali, 

attivino propri canali di segnalazione, che garantiscano, anche tramite il ricorso a strumenti di crittografia, 

la riservatezza dell'identità della persona segnalante, della persona coinvolta e della persona comunque 

menzionata nella segnalazione, nonché del contenuto della segnalazione e della relativa documentazione. 

I comuni diversi dai capoluoghi di provincia possono condividere il canale di segnalazione interna e la relativa 

gestione. 

La gestione del canale di segnalazione interna è in carico al responsabile della prevenzione della corruzione 

e della trasparenza. 

A tal proposito questo Ente: 

• non si è ancora dotato di un canale di segnalazione interno, ma sono in fase di attivazione le procedure 

l’acquisizione. Con l’entrata in vigore del Decreto Legislativo 10 marzo 2023, n. 24 è infatti possibile fare 

ricorso all’apposita pagina web di ANAC: https://servizi.anticorruzione.it/segnalazioni/#/ esclusivamente 

nei casi previsti dall’articolo 6, comma 1 del citato D,Lgs. 24/2023. 

OVVERO 

• Divieti post-employment (pantouflage) 

Questa fattispecie è già stata definita nel PNA 2019: 

L’art. 1, co. 42, lett. l), della l. 190/2012 ha inserito all’art. 53 del d.lgs. 165/2001 il 

co. 16-ter che dispone il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, 

abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 

amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di 

lavoro, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari 

dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 

https://servizi.anticorruzione.it/segnalazioni/%23/
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La materia è stata oggetto di alcuni importanti approfondimenti di ANAC che sono consultabili da pag. 64 e 

seg. del PNA 2019: “1.8. Divieti post-employment (pantouflage)“ 

Nel PNA 2022, a pagina 66 e 67 l’ANAC ha pubblicato due tabelle di particolare interesse che vengono qui 

riproposte. 

Tabella 10 - Soggetti a cui si applica il divieto di pantouflage 

A chi si applica il pantouflage 

Nelle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2, d.lgs. n. 165/2001: 

• Ai dipendenti con rapporto di lavoro a tempo indeterminato 

• Ai dipendenti con rapporto di lavoro a tempo determinato 

• Ai titolari degli incarichi di cui all’art. 21 del d.lgs. 39/2013 

A coloro che negli enti pubblici economici e negli enti di diritto privato in controllo 

pubblico: 

• rivestano uno degli incarichi di cui all’art. 1 del d.lgs. n. 39/2013, secondo quanto previsto 

all’art. 21 del medesimo decreto 

Tabella 11 - Soggetti privati destinatari dell’attività della pubblica amministrazione 

esclusi dall’ambito di applicazione del pantouflage 

• Società in house della pubblica amministrazione di provenienza dell’ex dipendente 

pubblico 

• Enti privati costituiti successivamente alla cessazione del rapporto di pubblico impiego del 

dipendente che non presentino profili di continuità con enti già esistenti 

• I patti d’integrità 

Nelle linee guida adottate dall’ANAC con la delibera n. 494/2019 sui conflitti di interessi nelle procedure di 

affidamento di contratti pubblici è stato suggerito l’inserimento, nei protocolli di legalità e/o nei patti di 

integrità, di specifiche prescrizioni a carico dei concorrenti e dei soggetti affidatari mediante cui si richiede la 

preventiva dichiarazione sostitutiva della sussistenza di possibili conflitti di interessi rispetto ai soggetti che 

intervengono nella procedura di gara o nella fase esecutiva e la comunicazione di qualsiasi conflitto di 

interessi che insorga successivamente. 

• Gli incarichi extraistituzionali 

Sempre in Amministrazione trasparente questo comune segnala gli incarichi che vengono assegnati, da altre 

amministrazioni o da soggetti privati a propri dipendenti, ovviamente da svolgere fuori dell’orario di lavoro. 

2.3.3 Il PNRR e i contratti pubblici di questa amministrazione 

La parte speciale del PNA 2022 è interamente dedicata a questa materia e si compone di tre capitoli con 

questi titoli: 
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Disciplina derogatoria in materia di contratti pubblici e prevenzione della 

corruzione 

1. Deroghe e modifiche alle procedure di affidamento dei contratti pubblici 

2. Profili critici che emergono dalle deroghe introdotte dalle recenti disposizioni 

legislative 

3. Il Responsabile Unico del Procedimento (RUP) 

Ulteriori approfondimenti sono stati fatti con il PNA 2023; vediamo qui di seguito un focus, che ci servirà 

anche nella parte di rilevazione del rischio. 

Focus n. 2 su: PIAO-anticorruzione e azioni PNRR 

Pag. 31 PNA 2023 con rif.to alla Parte Speciale del PNA 2022  

Le azioni del PNRR, in ottica anti-corruttiva, sono azioni collegate ai contratti pubblici, 

pertanto tutto ciò che è stato messo a fuoco nel FOCUS n. 1, rimane applicabile anche a 

questo tema. 

Dice ANAC: “resta naturalmente ferma la disciplina speciale dettata dal MEF per i dati sui 

contratti PNRR per quanto concerne la trasmissione al sistema informativo “ReGiS” descritta 

nella parte Speciale del PNA 2022, come aggiornata dalle Linee guida e Circolari 

successivamente adottate dal MEF.” 

Dunque, la rilevanza degli interventi PNRR pone due questioni diverse: 

1) La fase di progettazione, ammissione e rendicontazione del contributo, che di fatto non 

ha immediata efficacia sull’anticorruzione e sulla quale non ci soffermiamo. 

2) La fase della trasparenza, che invece ha una immediata rilevanza anti-corruttiva che si 

basa alla Parte Speciale del PNA 2022; Trasparenza in materia di contratti pubblici, § 3 

La Trasparenza degli interventi finanziati con i fondi del PNRR. 

A tal proposito ANAC dopo aver indicato le responsabilità degli enti centrali sul PNRR, entra 

nel merito degli adempimenti degli enti attuatori: 

Con riferimento ai Soggetti attuatori degli interventi – in assenza di indicazioni della RGS sugli 

obblighi di pubblicazione sull’attuazione delle misure del PNRR - si ribadisce la necessità di 

dare attuazione alle disposizioni del d.lgs. n. 33/2013. 



 

Pag. 16 di 36 

 

In ogni caso, tali soggetti, qualora lo ritengano utile, possono, in piena autonomia, pubblicare 

dati ulteriori relativi alle misure del PNRR in una apposita sezione del sito istituzionale, secondo 

la modalità indicata dalla RGS per le Amministrazioni centrali titolari di interventi. 

Si raccomanda, in tale ipotesi, di organizzare le informazioni, i dati e documenti in modo 

chiaro e facilmente accessibile e fruibile al cittadino. Ciò nel rispetto dei principi comunitari 

volti a garantire un’adeguata visibilità alla comunità interessata dai progetti e dagli interventi 

in merito ai risultati degli investimenti e ai finanziamenti dell’Unione europea. 

Tale modalità di trasparenza consentirebbe anche una visione complessiva di tutte le 

iniziative attinenti al PNRR, evitando una parcellizzazione delle relative informazioni. 

Infine, al fine fornire un continuo e tempestivo presidio sull’insieme delle misure finanziate e 

sul loro avanzamento finanziario, procedurale e fisico, è previsto che le Amministrazioni 

centrali titolari di interventi e i Soggetti attuatori, utilizzino il sistema Informativo “ReGiS”132 

sviluppato dal MEF e messo a disposizione dal Servizio centrale per il PNRR. Si tratta di uno 

strumento applicativo unico di supporto ai processi di programmazione, attuazione, 

monitoraggio, controllo e rendicontazione del PNRR. 

Tuttavia, laddove le Amministrazioni centrali titolari di interventi e i Soggetti attuatori 

dispongano già di un proprio sistema informatico atto a garantire la registrazione e la 

trasmissione dei dati di gestione, monitoraggio, rendicontazione e controllo di programmi e 

progetti finanziati da risorse nazionali e/o comunitarie, queste possono, in virtù del principio 

della riduzione degli oneri e della spesa in capo alle stesse, utilizzare tale sistema.  

La costante e tempestiva trasmissione dei dati al sistema “ReGiS”, da parte delle 

Amministrazioni centrali titolari di interventi e dei Soggetti attuatori, è volta a rilevare per 

tempo eventuali criticità realizzative degli investimenti e delle riforme del PNRR e predisporre 

possibili soluzioni atte a recuperare i ritardi attuativi, nonché a consentire la trasmissione 

delle richieste di pagamento alla Commissione europea secondo le tempistiche e le modalità 

definite dal regolamento europeo. 

Fine secondo FOCUS 

2.3.5 Il Sistema di gestione del rischio corruttivo 

Il vero cuore di questa sezione del PIAO è il sistema di gestione del rischio corruttivo, che è stato 

completamente ridisegnato, rispetto agli anni precedenti nell’allegato 1 al PNA2019, denominato: 

“Indicazioni metodologiche per la gestione dei rischi corruttivi”. 
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Si tratta di un documento estremamente complesso, in parte rivisto anche nel PNA 2022, e richiederà una 

sua applicazione graduale, specie perché introduce in maniera sistematica, dopo un nuovo e diverso sistema 

di misurazione del rischio corruttivo, due nuove fattispecie nell’ottica del PIAO: 

a) Il monitoraggio 

b) Il riesame 

ANAC dispone cioè che in sede di predisposizione di questo piano siano definite le modalità e i tempi per il 

suo monitoraggio, con le strategie di riesame. 

Nel Piano Anticorruzione allegato è presente la sezione relativa alla “individuazione delle principali misure 

per aree di rischio” 

Ogni tabella e ogni paragrafo in cui viene illustrato come la tabella è stata costruita, fa riferimento  

2.3.5.1 Fase 1: Analisi del contesto 

La prima fase del processo di gestione del rischio è relativa all’analisi del contesto esterno ed interno. In 

questa fase, dobbiamo acquisire le informazioni necessarie ad identificare il rischio corruttivo, in relazione 

sia alle caratteristiche dell’ambiente in cui opera (contesto esterno), sia alla propria organizzazione (contesto 

interno). 

2.3.5.1.1 Analisi del contesto esterno ed interno 

Nel Piano Anticorruzione allegato è presente la sezione relativa alla “Analisi dei rischi”, ove sono trattati i 

rischi derivanti dal contesto interno e dal contesto esterno 

Parte 1: analisi socio-economica 

Nell’ottica di integrare gli strumenti di programmazione dell’amministrazione invitiamo a tenere presente 

che esiste già uno strumento che fa un’ampia ed aggiornata disamina del contesto esterno, questo 

documento è il DUP - Documento Unico di Programmazione. 

Il DUP ha una sezione strategica con un’analisi ampia ed approfondita del contesto in cui opera la nostra 

amministrazione. 

Questa analisi è stata anche integrata con gli obiettivi del mandato amministrativo. 

Parte 2: analisi socio-criminale e sui fenomeni di “devianza pubblica” 

Questo territorio non è mai stato interessato da fenomeni corruttivi e non si è a conoscenza di indagini o 

procedimenti penali in tal senso. 

Il controllo del territorio da parte delle forze dell’ordine è esercitato in modo puntuale anche grazie ad un 

elevato senso civico sia sull’uso dell’ambiente che delle risorse pubbliche. 
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Ovviamente non sempre quello che appare è la realtà, ma è pur vero che per analizzare i fenomeni di 

“devianza pubblica” è necessario che questi si manifestino. 

I dati relativi alle sanzioni del codice della strada o sull’abusivismo commerciale e i dati sui recuperi 

dell’evasione tributaria, seppure importanti non vogliono necessariamente dire che si tratti di un territorio 

“devastato” da questi fenomeni, in quanto detti dati possono anche indicare i livelli di efficienza del “sistema 

comunale” nell’aggredire e far emergere quella quota di devianza pubblica, definita in alcuni studi come 

“fisiologica”. 

Non si hanno neppure evidenze di criminalità organizzata o mafiosa e comunque le evidenze criminali, al 

momento non hanno evidenze nei processi della amministrazione comunale, in quanto riservati ad alcune 

aree della finanza o delle attività economiche. 

2.3.5.1.2 Analisi del contesto interno 

Struttura politica 

Con le elezioni del 12 giugno 2022 è stato proclamato eletto sindaco il sig. LAUDINI DANIELE che ha nominato 

la Giunta composta da:  

1. PALO CARMEN 

2. BELLO MATTEO 

3. CACCIOLA FRANCESCA 

4. DI LEO LUCIANO 

A seguito di dimissioni e/o revoca dall’incarico la Giunta comunale è attualemente composta da: 

1.  CACCIOLA FRANCESCA 

2. DI LEO LUCIANO 

3. DI LEO CARMELO GIUSEPPE 

Il Consiglio comunale è oggi composto da:  

1. LE NOCI CLELIA 

2. BELLO MATTEO 

3. RIZZO SARA 

4. TERRANI VALENTINA 

5. TAVILLA PAOLO BRUNO 

6. CACCIOLA FRANCESCA 

7. DI LEO CARMELO GIUSEPPE 
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8. CACCIOLA SALVATORE 

9. CRISAFULLI AMBRA 

10. DI CIUCCIO SALVATORE 

Struttura amministrativa 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza di questo comune è il segretario 

comunale avv. Salvino Muscarello, come da decreto di nomina del Sindaco determina sindacale n. 3 del 

01.02.2023 

L’assetto organizzativo è disciplinato dal Regolamento Uffici e Servizi e risponde al seguente schema: 

SETTORE 
RESPONSABILE DI 

SETTORE 

UFFICIO (o UNITÀ DI 

PROGETTO) 

RESPONSABILE DEL 

PROCEDIMENTO 

Area Amministrativa 

 MUSCARELLO SALVINO Affari generali - 

Personale 

MUSCARELLO SALVINO 

Servizi Sociali - 

Segreteria 

MUSCARELLO SALVINO 

Servizi Scolastici – Polizia 

Municipale 

MUSCARELLO SALVINO 

Anagrafe e Stato Civile FALA’ ANNAMARIA 

Area Economico - 

Finanziaria 

 Tributi – Contabilità - 

Tesoreria 

MUSCARELLO SALVINO 

  

  

  

Area Tecnico – 

Manutentiva   

CUPPARI GIOVANNA Lavori Pubblici – 

Patrimonio Immobiliare 

– Tutela del Territorio – 

Urbanistica ed Edilizia – 

Gestione Ciclo dei Rifiuti 

CUPPARI GIOVANNA 

  

  

  

  

2.3.5.2 Valutazione del rischio corruttivo 
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Pur seguendo le indicazioni dell’allegato 1 al PNA 2019, ci è sembrato corretto inserire nel Piano 

Anticorruzione e Trasparenza allegato una tabella dedicata alla mappatura dei rischi per individuare 

a) Le aree di rischio, cioè i macro-aggregati, in chiave anticorruzione, dei processi 

b) L’elenco dei processi, inseriti o collegati a ciascuna area di rischio 

c) Il catalogo dei rischi corruttivi per ciascun processo 

2.3.5.2.1 Identificazione del rischio corruttivo 

L’identificazione del rischio, o, meglio, degli eventi rischiosi, ha l’obiettivo di individuare quei comportamenti 

o fatti che possono verificarsi in relazione ai processi di pertinenza dell’amministrazione, tramite cui si 

concretizza il fenomeno corruttivo. 

Questa fase è cruciale perché un evento rischioso non identificato non potrà essere gestito e la mancata 

individuazione potrebbe compromettere l’attuazione di una strategia efficace di prevenzione della 

corruzione. 

2.3.5.2.2 Le aree di rischio corruttivo 

A pagina 22 dell’allegato 1 al PNA 2019, l’ANAC pubblica una tabella con le aree di rischio, invitando le 

amministrazioni ad una sua analisi più completa. 

La normativa del 2022 in materia di PIAO e della possibile semplificazione del piano anticorruzione dice che 

vanno analizzate, per le amministrazioni sotto i 50 dipendenti solo le aree di rischio relative a: 

➢ autorizzazione/concessione;  

➢ contratti pubblici;  

➢ concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi;  

➢ concorsi e prove selettive;  

Vanno poi tenute in considerazione i rischi connessi ai: 

➢ processi di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di performance a 

protezione del valore pubblico 

In questa prima fase di questo nuovo modo di redigere il PIAO, ci sembra opportuno incrociare la tabella del 

PNA 2019 con le disposizioni di semplificazione per i comuni sotto i 50 dipendenti. Si tratta ovviamente di 

un’operazione che, seppure in continuità con il PTPCT ultimo, apre nuovi scenari di analisi da verificare nei 

prossimi esercizi, o in eventuali riesami che dovessero rendersi indispensabili. 

Area a): Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario 
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Aree di rischio generali - Allegato 2 del PNA 2013, corrispondente alla concessione ed erogazione di 

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque 

genere a persone ed enti pubblici e privati (lettera c, comma 16 art. 1 della Legge 190/2012) 

Area di rischio da analizzare anche per i comuni sotto i 50 dipendenti che adottano un piano semplificato, 

secondo quanto prevede l’art. 6 del DM 132/2022. 

Area b): Contratti Pubblici (ex affidamento di lavori, servizi e forniture) 

Aree di rischio generali - Legge 190/2012 – PNA 2013 e Aggiornamento 2015 al PNA, con particolare 

riferimento al paragrafo 4. Fasi delle procedure di approvvigionamento. 

Area di rischio da analizzare anche per i comuni sotto i 50 dipendenti che adottano un piano semplificato, 

secondo quanto prevede l’art. 6 del DM 132/2022. 

Focus n. 3 su: Analisi concreta su una griglia di “possibili rischi” 

Griglia desunta dal PNA 2023: “Tabella 1 - Esemplificazione di eventi rischiosi e relative 

misure di prevenzione - Nuovo Codice dei contratti pubblici (decreto legislativo 36/2023) e 

Normativa PNRR. 

Al fine di dare concreta attuazione al PNA 2023, questa amministrazione, nella 

predisposizione di questo PIAO, in relazione ad ogni tabella di analisi del rischio si è chiesta se 

i processi indagati nella tabella fossero o meno coinvolti in uno dei seguenti rischi: nel caso la 

risposta dovesse essere affermativa, anche in sede di monitoraggio, bisognerà andare a 

consultare direttamente nel PNA quali siano le “contromisure” da applicare, per eliminare o 

mitigare il rischio. 

Elenco dei rischi (Rif.to Codice dei contratti) 

A) Possibile incremento del rischio di frazionamento artificioso oppure che il calcolo del 

valore stimato dell’appalto sia alterato in modo tale da non superare il valore previsto 

per l’affidamento diretto. 

B) Possibili affidamenti ricorrenti al medesimo operatore economico della stessa tipologia 

di Common procurement vocabulary (CPV), quando, in particolare, la somma di tali 

affidamenti superi la soglia di 140 mila euro.  

C) Nomina di un Responsabile Unico di Progetto (RUP) non in possesso di adeguati requisiti 

di professionalità ai sensi dell’art. 15, d.lgs. 36/2023 e allegato I.2 al medesimo decreto.  

D) Affidamento degli incarichi di RUP al medesimo soggetto per favorire specifici operatori 

economici 
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E) Mancata rotazione degli operatori economici, secondo il criterio dei successivi due 

affidamenti ex art. 49, commi 2 e 4 del Codice, chiamati a partecipare e formulazione di 

inviti alla procedura ad un numero di soggetti inferiori a quello previsto dalla norma al 

fine di favorire determinati operatori economici a discapito di altri.  

F) Possibile abuso del ricorso alla procedura negoziata di cui agli artt. 76 in assenza del 

ricorrere delle condizioni e in particolare:   

✓ dell’unicità dell’operatore economico (comma 2, lett. b);  

✓ dell’estrema urgenza da eventi imprevedibili dalla stazione appaltante 

(comma 2, lett. c):  

G) Rischio connesso all’elaborazione da parte della S.A. di un progetto di fattibilità carente 

o per il quale non si proceda ad una accurata verifica, confidando nei successivi livelli di 

progettazione posti a cura dell’impresa aggiudicataria per correggere eventuali errori 

e/o sopperire a carenze, anche tramite varianti in corso d’opera.  

H) Proposta progettuale elaborata dall’operatore economico in un’ottica di 

massimizzazione del proprio profitto a detrimento del soddisfacimento dell’interesse 

pubblico sotteso.  

I) Rilascio dell’autorizzazione al subappalto in assenza dei controlli previsti dalla norma.  

J) Consentire il subappalto a cascata di prestazioni soggette a rischio di infiltrazioni 

criminali.  

K) Omissione di controlli in sede esecutiva da parte del DL o del DEC sullo svolgimento delle 

prestazioni dedotte in contratto da parte del solo personale autorizzato con la possibile 

conseguente prestazione svolta da personale/operatori economici non autorizzati.  

L) Nomina di soggetti che non garantiscono la necessaria indipendenza rispetto alle parti 

interessate (SA o impresa) anche al fine di ottenere vantaggi dalla posizione ricoperta. 

Elenco dei rischi con particolare riferimento al PNR 

1) Possibile abuso del ricorso alla procedura negoziata di cui agli artt. 63 e 125 del d.lgs. n. 

50/2016 in assenza delle condizioni ivi previste, con particolare riferimento alle 

condizioni di estrema urgenza derivanti da circostanze imprevedibili, non imputabili alla 

stazione appaltante, e all’assenza di concorrenza per motivi tecnici. 

2) Utilizzo improprio della procedura negoziata da parte della stazione appaltante 

ascrivibile all’incapacità di effettuare una corretta programmazione e progettazione 

degli interventi.  
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3) Utilizzo improprio della procedura negoziata da parte della stazione appaltante per 

favorire un determinato operatore economico.  

4) Artificioso allungamento dei tempi di progettazione della gara e della fase realizzativa 

dell’intervento al fine di creare la condizione per affidamenti caratterizzati da urgenza.   

5) Possibili accordi collusivi per favorire il riconoscimento di risarcimenti, cospicui, al 

soggetto non aggiudicatario.  

6) Omissione di controlli in sede esecutiva da parte del DL o del DEC sullo svolgimento delle 

prestazioni dedotte in contratto da parte del solo personale autorizzato con la possibile 

conseguente prestazione svolta da personale/operatori economici non autorizzati.  

7) Nomina come titolare del potere sostitutivo di soggetti che versano in una situazione di 

conflitto di interessi.   

8) Attivazione del potere sostitutivo in assenza dei presupposti al fine di favorire particolari 

operatori economici.  

9) Corresponsione di un premio di accelerazione in assenza del verificarsi delle circostanze 

previste dalle norme.  

10) Accelerazione, da parte dell’appaltatore, comportante una esecuzione dei lavori “non a 

regola d’arte”, al solo fine di conseguire il premio di accelerazione, con pregiudizio del 

corretto adempimento del contratto.  

11) Accordi fraudolenti del RUP o del DL con l’appaltatore per attestare come concluse 

prestazioni ancora da ultimare al fine di evitare l’applicazione delle penali e/o 

riconoscere il premio di accelerazione.  

12) Improprio ricorso alla procedura negoziata piuttosto che ad altra procedura di 

affidamento per favorire determinati operatori economici per gli appalti sopra soglia.  

13) Ricorso eccessivo e inappropriato alla procedura negoziata anche per esigenze che 

potrebbero essere assolte anche con i tempi delle gare aperte.  

14) Mancata rotazione dei soggetti chiamati a partecipare alle procedure e formulazione dei 

relativi inviti ad un numero inferiore di soggetti rispetto a quello previsto dalla norma al 

fine di favorire determinati operatori economici a discapito di altri. 

In questa tabella [pag. 28 del PNA 2023] sono indicate sinteticamente le tipologie di misure 

che possono essere adottate, peraltro già indicate nei PIAO e PTPCT degli scorsi anni, 

qualora l’analisi dei suddetti rischi dovesse dare esito positivo 

Tabella 2) – Tipologie misure  
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I. misure di trasparenza (ad es. tracciabilità informatica degli atti, aggiornamento periodico degli elenchi degli 

operatori economici da invitare nelle procedure negoziate e negli affidamenti diretti, puntuale esplicitazione nelle 
decisioni a contrarre delle motivazioni della procedura di affidamento)  

II. misure di controllo (ad es. verifiche interne, monitoraggio dei tempi procedimentali, con particolare riferimento 

agli appalti finanziati con i fondi del PNRR, ricorso a strumenti informatici che consentano il monitoraggio e la 
tracciabilità degli affidamenti diretti fuori MePA per appalti di lavori, servizi e forniture)  

III. misure di semplificazione (ad es. utilizzo di sistemi gestionali per il monitoraggio di gare e contratti; reportistica 

periodica derivante dalla piattaforma di approvvigionamento digitale)  

IV. misure di regolazione (ad es. circolari esplicative recanti anche previsioni comportamentali sugli adempimenti e 

la disciplina in materia di subappalto, al fine di indirizzare comportamenti in situazioni analoghe e per individuare quei 
passaggi procedimentali che possono dar luogo ad incertezze)  

V. misure di organizzazione (ad es. rotazione del personale, formazione specifica dei RUP e del personale)  

VI. Utilizzo di check list per diverse tipologie di affidamento. Si tratta di strumenti operativi che consentono in primis 

un’attività di autocontrollo di primo livello da parte dei soggetti chiamati a redigere la documentazione della 
procedura di affidamento, al fine di supportare la compilazione “guidata” degli atti e la loro conformità alla normativa 
comunitaria e nazionale; nonché un successivo controllo/supervisione dei medesimi atti da parte di soggetti diversi 
(ufficio contratti, RPCT, controlli interni ecc.)  

VII. Stipula di patti di integrità e previsione negli avvisi, nei bandi di gara e nelle lettere di invito, di accettazione 

degli obblighi, in capo all’affidatario, ad adottare le misure antimafia e anticorruzione ivi previste in sede di esecuzione 
del contratto  

Fine focus n. 3 

Area c): Acquisizione e gestione del personale (ex acquisizione e alla progressione del personale) 

Aree di rischio generali - Legge 190/2012 – PNA 2013 e Aggiornamento 2015 al PNA punto b, Par. 6.3, nota 

10. 

Area di rischio da analizzare anche per i comuni sotto i 50 dipendenti che adottano un piano semplificato, 

secondo quanto prevede l’art. 6 del DM 132/2022 

Area d): Governo del territorio 

Aree di rischio specifiche – Parte Speciale VI – Governo del territorio del PNA 2016 

Area di rischio da analizzare anche per i comuni sotto i 50 dipendenti che adottano un piano semplificato, 

secondo quanto prevede l’art. 6 del DM 132/2022. 

Area e): Pianificazione urbanistica 

Aree di rischio specifiche – PNA 2015 

Area di rischio da analizzare anche per i comuni sotto i 50 dipendenti che adottano un piano semplificato, 

secondo quanto prevede l’art. 6 del DM 132/2022. 

Area f): Gestione dei servizi pubblici 

Area rischio generale non tabellata da ANAC 

Area di rischio da analizzare anche per i comuni sotto i 50 dipendenti che adottano un piano semplificato, 

secondo quanto prevede l’art. 6 del DM 132/2022. 

Area g): Gestione dei beni pubblici 
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Area rischio generale non tabellata da ANAC 

Area di rischio da analizzare anche per i comuni sotto i 50 dipendenti che adottano un piano semplificato, 

secondo quanto prevede l’art. 6 del DM 132/2022. 

2.3.6 La misurazione mista (qualitativa e quantitativa) del rischio 

A pagina 35 dell’Allegato 1, ANAC prevede: 

“[…] Con riferimento alla misurazione e alla valutazione del livello di esposizione al 

rischio, si ritiene opportuno privilegiare un’analisi di tipo qualitativo, accompagnata 

da adeguate documentazioni e motivazioni rispetto ad un’impostazione 

quantitativa che prevede l’attribuzione di punteggi (scoring) […]”. 

2.3.6.1  

Nei PTPCT allegato abbiamo continuato ad utilizzare dei criteri quantitativi contrassegnati da letrere da A a 

G a seconda del livello di rischio, con cui misurare la probabilità della corruzione nei nostri processi e con il 

primo PIAO ci si riporta alle valutazioni ivi effettuate rimandando alla prossima annualità la predisposizione 

di griglia di indicatori predisposta da ANAC, per cui in definitiva anche questa seconda valutazione sarà basata 

su criteri di qualità, ancorché misurati con criteri comparativi e con una scala di rilevazione numerica. 

2.4.1 Programmazione delle misure di prevenzione 

L’allegato 1 al PNA 2019 propone una scansione temporale sia delle azioni che del relativo monitoraggio (CFR 

Tabella n. 6 pag. 45 - All.to 1 PNA 2019); si ritiene di stabilire il termine del 30/11/2024, per fare un 

monitoraggio delle misure e dei relativi indicatori.  

In sede di monitoraggio si faranno anche le valutazioni sull’applicazione delle misure individuate nei tre focus 

introdotti con questo PIAO 

Nell’aggiornamento al piano 2025, quando le modifiche apportate dall’introduzione del PIAO si saranno 

attestate, si potrà applicare eventualmente una programmazione più puntuale. 

2.5.4 Piattaforme ANAC e FP, per la pubblicazione del PIAO ed eventuale riesame  

Questo piano, dopo la sua approvazione sarà pubblicato sulle piattaforme: 

➢ ANAC 

➢ Funzione Pubblica, assieme a tutto il PIAO 

ANAC a tal proposito prevede: 

Un supporto al monitoraggio può derivare dal pieno e corretto utilizzo della 

piattaforma di acquisizione e monitoraggio dei PTPCT che sarà messa a 

ttps://www.anticorruzione.it/-/piattaforma-di-acquisizione-dei-piani-triennali-per-la-prevenzione-della-corruzione-e-della-trasparenza
https://piao.dfp.gov.it/plans
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disposizione, in tutte le sue funzionalità, entro il 2019 (cfr. Parte II, di cui al presente 

PNA, § 6.). 

 Tale piattaforma nasce dall’esigenza di creare un sistema di acquisizione di dati e 

informazioni connesse alla programmazione e adozione del PTPCT, ma è concepito 

anche per costituire un supporto all’amministrazione al fine di avere una migliore 

conoscenza e consapevolezza dei requisiti metodologici più rilevanti per la 

costruzione del PTPCT (in quanto il sistema è costruito tenendo conto dei riferimenti 

metodologici per la definizione dei Piani) e monitorare lo stato di avanzamento 

dell’adozione delle misure di prevenzione previste nel PTPCT e inserite nel sistema. 

Da queste indicazioni sembra evidente che ANAC chiederà l’inserimento delle misure sulla sua piattaforma e 

richiederà di eseguire operazioni di monitoraggio.  

2.5.1 Consultazione e comunicazione (trasversale a tutte le fasi) 

Per la comunicazione valgono tutte le considerazioni già fatte per la trasparenza, con gli strumenti oltremodo 

flessibili dell’accesso civico e generalizzato. 

A questi si possono aggiungere strumenti meno “formali”, quali le news sul sito istituzionale o su altri canali 

o media a disposizione del comune. 

Secondo ANAC queste sono le premesse per un ampliamento del principio guida della “responsabilità 

diffusa” per l’implementazione dell’anticorruzione. 

2.6 L’aggiornamento costante di Amministrazione Trasparente 

Una delle principali azioni sostanziali di questa pianificazione è l’individuazione di un sistema di gestione della 

trasparenza che si articola in queste considerazioni e/o azioni. 

a) Le norme in vigore, come ormai abbondantemente chiarito da tutti i documenti dell’ANAC, 

individuano il R.P.C.T. come il soggetto a cui sono rimesse le responsabilità ultime in tema di: 

➢ Amministrazione Trasparente 

➢ Accesso Civico 

➢ Accesso Generalizzato 

b) L'esatto contenuto degli obblighi di pubblicazioni e delle relative norme di riferimento è contenuto 

nella Delibera dell'ANAC n. 1310 «Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi 

di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato 

dal d.lgs. 97/2016»; 
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c) Il RPCT,  interpellerà ogni responsabile ad individuare atti e notizie da pubblicare nelle proprie sezioni 

di competenza; 

d) Questi dati, una volta reperiti e definiti, saranno inviati al Responsabile che ne curerà la materiale 

pubblicazione. 

e) Il RCPT, i funzionari che dovranno alimentare il flusso informativo, sia in pubblicazione che in 

defissione, e gli addetti alla materiale pubblicazione, dovranno tenere tracciato, in modo agile ed 

efficiente ogni azione. 

Viene qui richiamata la sezione  ELENCO DEGLI OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE IN AMMINISTRAZIONE 

TRASPARENTE presente nel Piano Anticorruzione approvato dalla Giunta Municipale e qui allegato. 

Consiste in un file di Excel (o altro programma), firmato digitalmente dal RPCT, dopo la sua approvazione con 

la deliberazione della Giunta Comunale che approva il piano. 
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PIAO - SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

3.1 Struttura organizzativa 

Con delibera di Giunta n. 75 del 10.09.2024 è stato approvato il nuovo piano dei fabbisogni di personale che 
si allega (allegato), allegato altresì  al DUP  approvato con delibera di consiglio comunale n. 30 del 07.10.2024. 

Il piano contiene la previsione della stabilizzazione di personale precario e Lavoratori Socialmente Utili in 

qualità di soprannumerari ed extra dotazione organica etero finanziati dalla Regione Sicilia. 

3.2 Piano Organizzativo del Lavoro Agile (POLA) 

Principi generali 

L’istituto del lavoro agile/smart working è una forma di organizzazione e di esecuzione della prestazione 
lavorativa volta anzitutto e principalmente a promuovere, per i propri dipendenti, la conciliazione tra tempi 

di vita e di lavoro (work-life balance) in attuazione dell’art. 14 della legge 7 agosto 2015, n. 124 e tenendo 
conto degli articoli da 18 a 23 della legge 22 maggio 2017 n. 81. 

Possono avvalersi del lavoro agile tutti i dipendenti del Comune, siano essi con rapporto di lavoro a tempo 
pieno o parziale e indipendentemente dal fatto che siano stati assunti con contratto a tempo indeterminato 
o determinato, secondo le condizioni e nei limiti previsti dal presente documento. 

Al dipendente in lavoro agile si applica la disciplina vigente per i dipendenti dell’Ente, anche per quanto 
concerne il trattamento economico, la valutazione della performance e le aspettative in merito ad eventuali 

progressioni di carriera o iniziative formative. 

In particolare, il lavoratore che svolge la prestazione in modalità di lavoro agile ha diritto ad un trattamento 

economico e normativo non inferiore a quello complessivamente applicato, nei confronti dei lavoratori che 

svolgono le medesime mansioni esclusivamente in presenza. 

I dipendenti che svolgono attività lavorativa in lavoro agile hanno diritto a fruire dei medesimi titoli di assenza 

previsti per la generalità dei dipendenti comunali, inclusi i permessi previsti dai contratti collettivi o dalle 
norme di legge. Nelle giornate in cui la prestazione lavorativa viene svolta in modalità agile non è tuttavia 

possibile effettuare lavoro su turni, trasferte, lavoro svolto in condizioni di rischio. Nei giorni di prestazione 
lavorativa in lavoro agile non sono configurabili prestazioni di lavoro aggiuntive, straordinarie, notturne o 
festive, fatti salvi i casi di reperibilità. 

Al dipendente in lavoro agile restano applicabili le norme sull’incompatibilità di cui all’art. 53 del D. Lgs. 
165/2001, come disciplinate dal vigente Regolamento sull’Ordinamento degli Uffici e dei Servizi. Il 

dipendente in lavoro agile è comunque soggetto al codice disciplinare ed all’applicazione delle sanzioni ivi 

previste. 

Durante le giornate in lavoro agile sono mantenute le ordinarie funzioni gerarchiche e/o di coordinamento 

inerenti al rapporto di lavoro subordinato. Il potere di controllo sulla prestazione resa al di fuori dei locali 
aziendali si espliciterà, attraverso la verifica dei risultati ottenuti. Tra il dipendente in lavoro agile e diretto 
responsabile saranno condivisi obiettivi puntuali, chiari e misurabili, che possano consentire di monitorare i 
risultati della prestazione lavorativa in lavoro agile. 

Condizioni generali per lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità di lavoro agile 

La prestazione può essere svolta in modalità di lavoro agile, qualora sussistano le seguenti 
condizioni generali: 

• sia possibile svolgere, almeno in parte, le attività lavorative assegnate senza la necessità di 
costante presenza fisica negli abituali locali di lavoro dell’Ente; 

• lo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile non deve in alcun modo 
pregiudicare o ridurre la fruizione dei servizi resi all’Ente a favore degli utenti; 

• deve essere garantita un’adeguata rotazione del personale che può prestare lavoro in modalità 

http://www.normattiva.it/eli/stato/DECRETO_LEGISLATIVO/2001/03/30/165/CONSOLIDATED/20220419
http://www.normattiva.it/eli/stato/DECRETO_LEGISLATIVO/2001/03/30/165/CONSOLIDATED/20220419
http://www.normattiva.it/eli/stato/DECRETO_LEGISLATIVO/2001/03/30/165/CONSOLIDATED/20220419
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agile, dovendo comunque essere prevalente, per ciascun lavoratore, l’esecuzione della 
prestazione in presenza; 

• sia possibile utilizzare strumentazioni tecnologiche idonee e connessioni alla rete aziendale 
se necessari allo svolgimento della prestazione lavorativa, al di fuori dei locali di lavoro 
dell’Ente; 

• sia possibile monitorare la prestazione lavorativa e verificare e valutare i risultati raggiunti 
o conseguiti; 

• l’attività lavorativa sia coerente con le esigenze organizzative e funzionali della struttura 
lavorativa di appartenenza del dipendente-lavoratore agile; 

• il dipendente-lavoratore agile possa godere di autonomia operativa, abbia la possibilità di 
organizzare da sé, in modo responsabile, l’esecuzione della prestazione lavorativa, abbia 
sufficienti competenze informatiche e tecnologiche, se ritenute necessarie per lo svolgimento 
dell’attività lavorativa assegnata; 

• le comunicazioni con i responsabili e i colleghi possano aver luogo con la medesima efficacia 
e livello di soddisfazione anche mediante strumenti telefonici e telematici; 

• le comunicazioni con gli utenti non siano necessarie o possano aver luogo con la medesima 
efficacia e livello di soddisfazione anche mediante strumenti telefonici e telematici. 

Sono escluse dal novero delle attività remotizzabili quelle che non presentano le caratteristiche 
indicate sopra, quali, a titolo meramente esemplificativo e non esaustivo quelle che prevedono un 
contatto necessariamente diretto con l’utenza o da eseguire presso specifiche strutture di erogazione 
di servizi, oppure ancora prestazioni che richiedono la partecipazione ad eventi, commissioni di 
concorso ecc. Sono considerate, altresì, non remotizzabili le attività che richiedono l’impiego di 
particolari macchine ed attrezzature o da effettuare in contesti e luoghi diversi del territorio 
comunale (esempi: attività di notificazione, sopralluoghi in-loco, servizi di polizia municipale sul 
territorio, manutenzione strade, manutenzione verde pubblico, ecc.) o qualora non sia possibile la 
consultazione e lavorazione di un’ingente quantità di documenti cartacei all’esterno della sede di 
lavoro. 

Modalità di accesso al lavoro agile e natura dell’Accordo 

L’accesso al lavoro agile avviene mediante sottoscrizione di Accordo stipulato in forma scritta fra il 
dipendente, e il direttore/dirigente responsabile della struttura di appartenenza del dipendente 
stesso. L’accordo individuale indica: 

- Dati anagrafici e professionali del richiedente; 

- Disciplina dell’esecuzione della prestazione lavorativa al di fuori dei locali aziendali, con specifico 
riferimento alla durata complessiva dell’accordo, indicazione della quantità massima di giornate in 
lavoro agile fruibili mensilmente attraverso un rinvio al Regolamento vigente; 

- Strumenti e tecnologie di lavoro e loro impiego; 

- Forme di esercizio del potere direttivo del dirigente di riferimento; 

- Disposizioni in materia di trattamento dei dati personali; 

- Garanzie e adempimenti circa la salute e la sicurezza sul lavoro; 

- Diritti e modalità di recesso; 

- Modalità di monitoraggio della prestazione lavorativa resa all’esterno dei locali aziendali, tenendo conto 
dell’articolo 4 dello Statuto dei Lavoratori (limiti e possibilità di controllo a distanza); 

- Fasce temporali o orario di contattabilità; 

- Diritto di disconnessione. 
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L’accordo viene trasmesso all’ufficio personale competente in materia di organizzazione, che lo 
acquisisce quale addendum al contratto individuale di lavoro di riferimento e per gli adempimenti 
consequenziali. 

Durante la fase di svolgimento della prestazione in lavoro agile, previa intesa tra le parti, sarà sempre 
possibile modificare le condizioni previste nell’accordo individuale, sia per motivate esigenze 
espresse dal/dalla lavoratore/lavoratrice, sia per necessità organizzative e/o gestionali 
dell’Amministrazione. Resta fermo che in caso di mancato accordo si applica il disposto sul recesso 
dall’accordo individuale come disciplinato dal Regolamento. 

Accordo di lavoro agile: durata, rinnovo, quantità di giornate in lavoro agile 

Gli accordi di lavoro agile hanno durata massima di 12 mesi, rinnovabili. 

Sono previste fino ad un massimo di 6 giornate mensili, di norma, con almeno un giorno di rientro. Il 
responsabile/dirigente può eccezionalmente autorizzare il dipendente a fruire di un numero 
superiore di giornate in lavoro agile rispetto a quelle consentite per venire incontro a particolari 
esigenze, urgenze o impedimenti del lavoratore a carattere temporaneo, qualora ciò comporti un 
evidente beneficio per l’Amministrazione. 

Nel quadro delle condizioni generali disciplinate dal regolamento, le giornate di lavoro agile fruibili dal 

dipendente devono essere concordate col dirigente/responsabile sulla base di una programmazione 
dell’attività lavorativa della singola struttura organizzativa, prendendo in considerazione i seguenti criteri: 

- garantire lo svolgimento delle attività indifferibili da rendere in presenza; 

- garantire la continuità e il mantenimento dello stesso livello quanti-qualitativo delle prestazioni e dei 
servizi erogati dalla singola struttura; 

- tenere conto dei periodi di ferie, permessi e altri istituti di assenza del personale della singola struttura 
organizzativa e della ricorrenza di “picchi” lavorativi previsti o prevedibili; 

- tenere conto dell’eseguibilità da remoto dell’attività lavorativa assegnata ai dipendenti della singola 
struttura organizzativa. 

Requisiti di priorità per la fruizione delle giornate di lavoro agile 

Qualora i dipendenti, che hanno già sottoscritto l’accordo, presentino richieste di giornate di lavoro agile in 
un numero ritenuto organizzativamente non sostenibile nella stessa struttura/settore, si adotteranno i 

seguenti criteri di preferenza per: 

• i lavoratori che presentino comprovata condizione di disabilità psico–fisica del lavoratore; 

• i lavoratori individuati nell’art. 18 comma 3 bis della Legge 81/2017, come modificata dal D. Lgs. 

105/2022. 

Modalità di svolgimento dell’attività lavorativa in lavoro agile 

I luoghi in cui espletare il lavoro agile sono individuati dal singolo dipendente nel pieno rispetto di quanto 
indicato nelle informative sulla tutela della salute e la sicurezza sui luoghi di lavoro nonché sulla riservatezza e 
la sicurezza dei dati e delle informazioni oggetto di lavoro o di cui si dispone per ragioni di ufficio. Il 
dipendente, altresì, deve garantire la prestazione del servizio presso la struttura di appartenenza, su richiesta 
del dirigente/responsabile, formulata nella giornata lavorativa antecedente (o formulata almeno 24 ore prima) 

per ragioni organizzative di comprovata indifferibilità, fatti salvi casi di assoluta impossibilità 

Al fine di garantire un’efficace interazione con la struttura di appartenenza e un ottimale svolgimento della 

prestazione lavorativa nonché permettere le necessarie occasioni di contatto e il coordinamento con i colleghi, 

il dipendente deve dare garanzia certa, nell’arco della giornata di lavoro agile, di essere contattabile attraverso 

gli strumenti di comunicazione a disposizione nella fascia oraria di maggiore compresenza degli operatori, di 
norma coincidente con l’arco della mattinata. Durante tale fascia di contattabilità il dipendente è tenuto a 
rendersi raggiungibile tramite e-mail e/o telefonicamente dagli altri colleghi e responsabili. 
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Nella fascia di contattabilità il lavoratore/lavoratrice agile può richiedere ove ne ricorrano i presupposti, la 

fruizione dei permessi orari previsti dai contratti collettivi e dalle norme di legge. 

Al di fuori della fascia di contattabilità, il/la lavoratore/lavoratrice non può avvalersi di permessi orari che, per 

effetto della distribuzione flessibile e discrezionale dell’orario di lavoro, sono incompatibili con questa 
modalità di espletamento dell’attività lavorativa. 

In ogni caso l’Ente, durante il lavoro agile, riconosce il diritto alla disconnessione dalle strumentazioni 
tecnologiche e piattaforme informatiche, che opera dalle 20:00 alle 08:00 del mattino successivo. 

Su richiesta dell’Amministrazione, per esigenze organizzative e/o gestionali sopravvenute adeguatamente 
motivate, durante la giornata di lavoro agile il/la dipendente può essere chiamato/a a prestare l’attività 

lavorativa in presenza presso la sede di lavoro o in altro luogo per esigenze di servizio (sopralluoghi, incontri 
istituzionali, sedi di formazione e simili). 

Eventuali impedimenti tecnici allo svolgimento dell’attività lavorativa durante il lavoro a distanza dovranno 
essere tempestivamente comunicati al proprio Responsabile/Dirigente, al fine di dare soluzione al problema. 

Qualora ciò non sia possibile, dovranno essere concordate con il proprio Responsabile o Dirigente le modalità 

di completamento della prestazione, ivi compreso, ove possibile, il rientro del lavoratore/lavoratrice a 
distanza nella sede di lavoro. In caso di ripresa del lavoro in presenza nella sede di lavoro, il/la 
lavoratore/lavoratrice agile è tenuto/a a completare la propria prestazione lavorativa fino al termine del 
proprio orario ordinario di lavoro 

Modalità di recesso dall’accordo 

L’accordo di lavoro agile può essere risolto: 

- su richiesta scritta del dipendente; 

- d’ufficio o su iniziativa del /dirigente responsabile, qualora il dipendente non si attenga alla disciplina 
contrattuale delle prestazioni di lavoro agile o al rispetto di eventuali ulteriori prescrizioni impartite dal 
suo dirigente/responsabile, oppure per oggettive e motivate esigenze organizzative. 

In presenza di un giustificato motivo si può recedere senza preavviso dall’accordo individuale di lavoro a 

distanza. 

Costituiscono cause di recesso per giustificato motivo: 

a) l’irrogazione di una sanzione disciplinare superiore al rimprovero scritto; 

b) il mancato adempimento dello specifico obbligo formativo entro il termine indicato nell’accordo; 

c) il mancato raggiungimento degli obiettivi assegnati in modalità di lavoro agile e definiti nell’ accordo. 

Per il recesso da parte del dirigente responsabile dei dipendenti è necessario un preavviso di almeno 30 giorni, 
elevati a 60 per i lavoratori disabili. Per il recesso da parte del lavoratore agile il preavviso è ridotto a 10 
giorni. 

Lavoro da remoto in caso di calamità meteo-climatiche e idro- geologiche a carattere eccezionale 

Al fine di favorire il benessere del dipendente, diminuire la mobilità cittadina in situazione di criticità, limitare o 
eliminare l’esposizione al rischio e favorire l’adozione di misure di autoprotezione e autotutela, in caso di 
eventi metereologici intensi o altri eventi con carattere di calamità naturale, quando la Protezione Civile 
regionale dirama un messaggio di Allerta Rossa, il dipendente, ad eccezione degli addetti alla Protezione 

civile, può richiedere l’autorizzazione a fruire di “lavoro da remoto in caso di calamità meteo-climatiche e 

idro-geologiche a carattere eccezionale”, esclusivamente nelle giornate di allerta, anche oltre i limiti temporali 

di cui al Regolamento. 
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La programmazione potrà essere oggetto di revisione annuale “a scorrimento”, in relazione ai mutamenti 

intervenuti e al grado di progressiva realizzazione degli obiettivi programmati. 

3.3.1 Obiettivi per il miglioramento della salute professionale – Reclutamento del personale 

[INSERIRE DATI RELATIVI ALLA PROGRAMMAZIONE STRATEGICA DELLE RISORSE UMANE E ALLA STRATEGIA 

DI COPERTURA DI FABBISOGNO] 

3.3.2 Obiettivi per il miglioramento della salute professionale – Piano della Formazione 

La formazione, l’aggiornamento continuo del personale, l’investimento sulle conoscenze, sulle capacità e 

sulle competenze delle risorse umane sono allo stesso tempo un mezzo per garantire l’arricchimento 
professionale dei dipendenti e per stimolarne la motivazione e uno strumento strategico volto al 

miglioramento continuo dei processi interni e quindi dei servizi alla città. 

In quest’ottica, la formazione è un processo complesso che risponde a diverse esigenze e funzioni, tra cui la 
valorizzazione del personale e, conseguentemente, il miglioramento della qualità dei processi organizzativi e 

di lavoro dell’ente. 

Soprattutto negli ultimi anni, il valore della formazione professionale ha assunto una rilevanza sempre più 
strategica finalizzata anche a consentire flessibilità nella gestione dei servizi e a fornire gli strumenti per 
affrontare le nuove sfide. 

Al fine di garantire l'accrescimento e l'aggiornamento professionale e disporre delle competenze necessarie 
al raggiungimento degli obiettivi e al miglioramento dei servizi, l’Ente programma annualmente l'attività 

formativa 

La programmazione e la gestione delle attività formative devono altresì essere condotte tenuto conto delle 

numerose disposizioni normative che nel corso degli anni sono state emanate per favorire la predisposizione 

di piani mirati allo sviluppo delle risorse umane. 

Tra questi, i principali sono: 

• il D.lgs. 165/2001, art.1, comma 1, lettera c), che prevede la “migliore utilizzazione delle risorse umane 
nelle Pubbliche Amministrazioni, curando la formazione e lo sviluppo professionale dei dipendenti”; 

• gli artt. 54, 55 e 56 del CCNL del personale degli Enti locali del 16 novembre 2022, che ribadiscono 
l’importanza di una pianificazione strategica delle conoscenze e dei saperi e stabiliscono le linee guida 
generali in materia di formazione, intesa come metodo permanente volto ad assicurare il costante 
aggiornamento delle competenze professionali e tecniche e il suo ruolo primario nelle strategie di 
cambiamento dirette a conseguire una maggiore qualità ed efficacia dell’attività delle amministrazioni; 

• Il “Patto per l’innovazione del lavoro pubblico e la coesione sociale”, siglato in data 10 marzo 2021 tra 
Governo e le Confederazioni sindacali, il quale prevede, tra le altre cose, che la costruzione della nuova 
Pubblica Amministrazione si fondi sulla valorizzazione delle persone nel lavoro, anche attraverso percorsi 
di crescita e aggiornamento professionale (reskilling) con un'azione di modernizzazione costante, efficace 
e continua per centrare le sfide della transizione digitale e della sostenibilità ambientale; che, a tale scopo, 
bisogna utilizzare i migliori percorsi formativi disponibili, adattivi alle persone, certificati e ritenere ogni 
pubblico dipendente titolare di un diritto/dovere soggettivo alla formazione, considerata a ogni effetto 
come attività lavorativa e definita quale attività esigibile dalla contrattazione decentrata; 

• La legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 
dell'illegalità nella pubblica amministrazione”, e i successivi decreti attuativi (in particolare il D.lgs. 33/13 
e il D.lgs. 39/13), che prevedono tra i vari adempimenti, (articolo 1: comma 5, lettera b; comma 8; comma 
10, lettera c e comma 11) l’obbligo per tutte le amministrazioni pubbliche di formare i dipendenti destinati 
ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione garantendo, come ribadito dall’ANAC, due 
livelli differenziati di formazione: 

a) livello generale, rivolto a tutti i dipendenti, riguardante l’aggiornamento delle competenze e le 
tematiche dell’etica e della legalità; 
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b) livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli organismi 
di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree di rischio. In questo caso la formazione dovrà 
riguardare le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche 
settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto dell’amministrazione. 

• Il contenuto dell’articolo 15, comma 5, del decreto Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62, in 
base a cui: “Al personale delle pubbliche amministrazioni sono rivolte attività formative in materia di 
trasparenza e integrità, che consentano ai dipendenti di conseguire una piena conoscenza dei contenuti 
del codice di comportamento, nonché un aggiornamento annuale e sistematico sulle misure e sulle 
disposizioni applicabili in tali ambiti”;  

• Il Regolamento generale sulla protezione dei dati (UE) n. 2016/679, la cui attuazione è decorsa dal 25 
maggio 2018, il quale prevede, all’articolo 32, paragrafo 4, un obbligo di formazione per tutte le figure 
(dipendenti e collaboratori) presenti nell’organizzazione degli enti: i Responsabili del trattamento; i Sub-
responsabili del trattamento; gli incaricati del trattamento del trattamento e il Responsabile Protezione 
Dati;  

• Il Codice dell’Amministrazione Digitale (CAD), di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 
successivamente modificato e integrato (D.lgs. n. 179/2016; D.lgs. n. 217/2017), il quale all’art 13 
“Formazione informatica dei dipendenti pubblici” prevede che:  

a) Le pubbliche amministrazioni, nell’ambito delle risorse finanziarie disponibili, attuano politiche di 
reclutamento e formazione del personale finalizzate alla conoscenza e all’uso delle tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione, nonché dei temi relativi all’accessibilità e alle tecnologie 
assistive, ai sensi dell’articolo 8 della legge 9 gennaio 2004, n. 4.  

b) 1-bis. Le politiche di formazione di cui al comma 1 sono altresì volte allo sviluppo delle competenze 
tecnologiche, di informatica giuridica e manageriali dei dirigenti, per la transizione alla modalità 
operativa digitale;  

• D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81, coordinato con il D.lgs. 3 agosto 2009, n. 106 “TESTO UNICO SULLA SALUTE E 
SICUREZZA SUL LAVORO” il quale dispone all’art. 37 che: “Il datore di lavoro assicura che ciascun 
lavoratore riceva una formazione sufficiente ed adeguata in materia di salute e sicurezza, con particolare 
riferimento a:  

a) concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione aziendale, 
diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, assistenza;  

b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e procedure di prevenzione 
e protezione caratteristici del settore o comparto di appartenenza dell’azienda e che i “dirigenti e i 
preposti ricevono a cura del datore di lavoro, un’adeguata e specifica formazione e un aggiornamento 
periodico in relazione ai propri compiti in materia di salute e sicurezza del lavoro. …”. 

Soggetti coinvolti: 

L’unità organizzativa preposta al servizio formazione è l’ufficio personale incastonato nell’Area 
Amminsitrativa. 

Le unità ad Elevata Qualificazione sono coinvolte nei processi di formazione a più livelli: rilevazione dei 

fabbisogni formativi, individuazione dei singoli dipendenti da iscrivere ai corsi di formazione trasversale, 
definizione della formazione specialistica per i dipendenti del settore di competenza. 

Tutti i dipendenti dell’Ente, attraverso il confronto con i soggetti sindacali di cui all’articolo 7, comma 2, del 
CCNL del 16 novembre 2022, sono chiamati ad un confronto in relazione alle linee generali di riferimento per 
la pianificazione delle attività formative e di aggiornamento, ivi compresa la individuazione, nel piano della 

formazione delle materie comuni a tutto il personale, di quelle rivolte ai diversi ambiti e profili professionali 

presenti nell’ente, tenendo conto dei principi di pari opportunità tra tutti i lavoratori e dell’obiettivo delle 
ore di formazione da erogare nel corso dell’anno, ai sensi dell’articolo 5, comma 3, lettera i) del sopra 
richiamato Contratto Collettivo. 
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Una figura cardine tra i soggetti coinvolti è rappresentata dai Docenti, che possono essere individuati sia tra 

in personale interno che tra soggetti esterni dotati di comprovata competenza ed esperienza. 

I soggetti interni deputati alla realizzazione dei corsi sono individuati principalmente nelle posizioni di Elevata 
Qualifica e/o nel segretario generale, che mettono a disposizione la propria professionalità, competenza e 
conoscenza nei diversi ambiti formativi.  

La formazione può comunque essere effettuata, da docenti esterni, esperti in materia, appositamente 
selezionati o provenienti da scuole di formazione di comprovata valenza scientifica o da aziende specializzate 

nella formazione. 

Priorità strategiche in termini di riqualificazione o potenziamento delle competenze: 

Aggiornamento delle competenze e le tematiche dell’etica e della legalità 

• Formazione in merito alle politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione della 
corruzione e tematiche settoriali sempre in materia di anticorruzione, in relazione al ruolo svolto da 
ciascun soggetto dell’amministrazione 

• Attività formative in materia di trasparenza e integrità, che consentano ai dipendenti di conseguire una 
piena conoscenza dei contenuti del codice di comportamento 

• Formazione in merito al rispetto dei principi del Regolamento generale sulla protezione dei dati (UE) n. 
2016/679 e del Decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (c.d. Codice della Privacy) 

• Formazione finalizzata alla conoscenza e all’uso delle tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione, nonché dei temi relativi all’accessibilità e alle tecnologie assistive 

• Sviluppo delle competenze tecnologiche, di informatica giuridica e manageriali dei dirigenti, per la 
transizione alla modalità operativa digitale 

• Formazione in materia di salute e sicurezza 

Misure volte ad incentivare e favorire l’accesso a percorsi di istruzione e qualificazione del personale 

(laureato e non): 
Oltre all’attivazione di corsi di formazione, sia in presenza che in modalità webinar, durante l’orario 

lavorativo, l’Ente assicura il rispetto di quanto previsto dall’articolo 47 del CCNL del 16/11/2022, e in 
particolare del comma 2 del citato articolo, che prevede, per i lavoratori con anzianità di servizio di almeno 

cinque anni presso la stessa amministrazione (compresi gli eventuali periodi di lavoro a tempo determinato) 
con rapporto di lavoro a tempo indeterminato al 31 dicembre di ciascun anno, la possibilità di accedere a 
congedi per la formazione nella misura percentuale annua complessiva del 20% del personale delle diverse 

aree in servizio. 

Risorse disponibili 

Al fine di dare attuazione agli obiettivi in materia di formazione e sviluppo delle competenze di tutto il 

personale della pubblica amministrazione, il 1° febbraio 2022 ha preso avvio il programma di assessment e 

formazione digitale, così come previsto dal Piano strategico per la valorizzazione e lo sviluppo del capitale 
umano “Ri-formare la PA. Persone qualificate per qualificare il Paese”. 

Le amministrazioni pubbliche sono parte attiva del programma, informando i propri dipendenti e 

promuovendo gli interventi formativi a partire da una riflessione sistematica sulle priorità strategiche e sugli 
effettivi fabbisogni di competenze. 

Il Dipartimento della funzione pubblica mette a disposizione di tutte le amministrazioni la piattaforma 
“Syllabus-Nuove competenze per le pubbliche amministrazioni” che consente ai dipendenti abilitati dalle 

singole amministrazioni di accedere all’autovalutazione delle proprie competenze. In base agli esiti del test 
iniziale, la piattaforma propone ai dipendenti i moduli formativi per colmare i gap di conoscenza rilevati e per 

migliorare le competenze, moduli arricchiti dalle proposte delle grandi aziende, pubbliche e private, del 

settore tecnologico. Alla fine di ogni percorso formativo, la piattaforma rilascia un attestato individuale. 

Con la realizzazione della piattaforma Syllabus, il Dipartimento della funzione pubblica ha creato un nuovo 

ambiente di apprendimento: intuitivo e semplice, ispirato alle più diffuse piattaforme di formazione e 
entertainment. 
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La partecipazione all’iniziativa non ha costi, né per le amministrazioni, né per i singoli dipendenti. Per le 

persone, il programma rappresenta una occasione di investimento sul proprio percorso professionale; per le 

amministrazioni, una grande opportunità di crescita per il loro sistema di competenze organizzative, 
finalizzata a fornire una risposta sempre più efficace e di qualità ai bisogni dei cittadini.
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PIANO PROVVISORIO DEGLI OBIETTIVI ANNO 2024 
 
 

 
OBIETTIVI DEL SEGRETARIO COMUNALE - 

Obiettivo 1 – Assistenza Specialistica e consulenza agli organi istituzionali. Formazione e 
supporto agli Uffici - PESO: 75/100 

Espletamento delle attività di assistenza e consulenza specialistica per gli Organi Istituzionali 
(Sindaco, Giunta, Consiglio Comunale), mediante la predisposizione di relazioni, direttive e con il 
supporto alla redazione di atti e provvedimenti di rispettiva competenza. Formazione interna del 
personale dell’Ente mediante l’emanazione di direttive e circolari e fornendo il supporto tecnico – 
normativo alla redazione degli atti. 

Tempi di attuazione: 31 Dicembre 2024 

Obiettivo 2 – Prevenzione della corruzione, Trasparenza e Controlli interni - PESO: 15/100 

Espletamento delle attività finalizzate all’aggiornamento del PTPC e sua attuazione. 
Regolamentazione e coordinamento delle attività dei responsabili di P.O./E.Q. in materia di 
Trasparenza. Direttive in materia di rispetto della normativa sulla privacy. Implementazione del 
sistema dei controlli interni. 

Tempi di attuazione: 31 Dicembre 2024 PESO: 

15/100. 

Obiettivo 3 – Attività Rogatoria ed in materia di abusivismo edilizio – PESO 10/100 

Predisposizione dei contratti e corretta gestione delle fasi di registrazione. Tenuta del repertorio e 
relativa vidimazione. Gestione delle comunicazioni in ordine all’elenco degli abusi edilizi. 

Tempi di attuazione: 31 Dicembre 2024

mailto:info@comuneitala.it
mailto:protocollo@pec.comuneitala.it


 
 
 
 
 
 
 
OBIETTIVI AREA AMMINISTRATIVA 

Obiettivo n. 1 Servizi di supporto agli organi Istituzionali – PESO: 35/100 

Espletamento delle attività di predisposizione di proposte di delibera, determine, ordinanze, 
convocazioni e verbali per le attività degli organi politici, con valenza interna ed esterna 

Tempi di attuazione: 31 Dicembre 2024 

Obiettivo n. 2 – Attività ricreative – Servizio di polizia municipale – Servizi di Anagrafe e di 
Stato Civile – PESO: 35/100 

Espletamento delle attività finalizzate all’organizzazione di eventi con il coinvolgimento del tessuto 
sociale e delle Associazioni presenti sul territorio. Coordinamento delle attività dei servizi di anagrafe 
e di stato civile, e della polizia municipale in materia di controllo del territorio, del traffico, ed 
assistenza alla redazione dei relativi atti ed alla interazione con gli organi sovraordinati (Prefettura, 
Forze dell’Ordine) 

Tempi di attuazione: 31 Dicembre 2024 
 
 
Obiettivo n.3 Attività culturali, scolastiche e servizi sociali - PESO 30/100 

Predisposizione degli atti necessari per garantire il corretto espletamento dei servizi in materia 
scolastica mediante la predisposizione delle relative delibere e determine. Gestione dei rapporti con 
le istituzioni scolastiche. Espletamento delle iniziative in campo culturale, compresa la partecipazione 
a bandi di finanziamento e la cura della Biblioteca comunale. Predisposizione delle attività di 
assistenza sociale diretta e indiretta, dei relativi atti e partecipazione a bandi di finanziamento per le 
iniziative a favore delle fasce più deboli della popolazione. 

 
Tempi di attuazione: 31 Dicembre 2024



 
 
 
 
 
 
 

OBIETTIVI AREA TECNICA 

Obiettivo n. 1 Attività di Manutenzione e Controllo del Territorio– PESO: 35/100 

Manutenzione ordinaria /Straordinaria della rete fognaria e del relativo impianto di sollevamento. 
Manutenzione ordinaria/straordinaria per la messa in sicurezza della viabilità del centro abitato e/o 
nelle frazioni agricole. Attività amministrativa in campo urbanistico-edilizio con repressione degli 
abusi 

Tempi di attuazione: 31 Dicembre 2024 

Obiettivo n. 2 – Opere pubbliche e Forniture – PESO:35/100 

Definizione e rendicontazione di interventi pubblici realizzati sul territorio del Comune di Itala; 

Regolare ed efficace espletamento delle procedure di affidamento dei lavori di cui al contributo 
straordinario della Regione Siciliana per Enti alluvionati anni 2020-2021; 

Predisposizione degli atti tecnico-amministrativi relativi all’ottenimento dei decreti di finanziamento 
per progettazioni ed opere pubbliche con particolare riferimento all’implementazione del sistema 
acquedottistico, fognario ed energetico con fondi Comunitari, Regionali, PNRR; 

Screening delle problematiche territoriali legate alle infrastrutture esistenti e di progetto da P.R.G. al 
fine di migliorare la viabilità comunale ed interpoderale prevedendo l’ottenimento di finanziamenti 
pubblici per la realizzazione di opere pubbliche necessarie. 

Tempi di attuazione: 31 Dicembre 2024 
 
 
Obiettivo n.3 Gestione ciclo dei rifiuti - PESO 30/100 

Ottimizzazione gestione rifiuti solidi urbani con particolare riguardo alle attività necessarie 
all’aumento della percentuale di raccolta differenziata rispetto all’anno precedente. Gestione dei 
rapporti con le ditte affidatarie del servizio e controllo della regolarità e completezza delle attività 
espletate. 

 
Tempi di attuazione: 31 Dicembre 2024 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
OBIETTIVI AREA FINANZIARIA 

Obiettivo n. 1 Attività di programmazione Economico-Finanziaria– PESO: 35/100 

Deliberazione e determinazioni propedeutiche al bilancio di previsione ed al DUP. Rapporti con gli 
organi di controllo interno ed esterno nelle procedure di approvazione del bilancio stabilmente 
riequilibrato (Revisore dei Conti, Cosfel etc). Complesso delle attività finalizzate ad assicurare la 
stabilità finanziaria dell’Ente. 

Tempi di attuazione: 31 Dicembre 2024 

Obiettivo n. 2 – Attività in materia tributaria – PESO: 35/100 

Espletamento delle attività finalizzate alla corretta predisposizione dei ruoli (TARI e Acquedotto) e 
gestione delle entrate dell’Ente (IMU, ex COSAP, loculi cimiteriali, passi carrabili, cc.). 
Monitoraggio della congruità delle connesse entrate. 

Tempi di attuazione: 31 Dicembre 2024 

Obiettivo n.3 Attività di gestione contabile - PESO 30/100 

Controllo di garanzia sulla gestione degli impegni, verifiche di cassa e gestione del servizio di 
economato, con particolare riguardo alla vigilanza sulla copertura finanziaria degli interventi 
programmati e la ammissibilità degli strumenti di indebitamento. 

Tempi di attuazione: 31 Dicembre 2024
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CITTÀ METROPOLITANA DI MESSINA  

Piano triennale di prevenzione della corruzione 

e  per l a  t rasparenza 2022 2024 

(Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità 

nella pubblica  

amministrazione, articolo 1, commi 8 e 9 della legge 60 novembre 2012 numero 

190) 

Approvato con deliberazione di G.M. 

                                                      n. 12 del 31 gennaio 2024 



      PARTE I 

INTRODUZIONE GENERALE 



1. Premessa 

Il presente Piano triennale della prevenzione della corruzione (di seguito anche "Piano") — 

redatto ai sensi dell’art. 1, comma 59, della 190/2012 e sulla base delle indicazioni fornite 

dall’ANAC„ costituisce atto di aggiornamento del precedente Piano 2022/2024, approvato con 

Deliberazione della G.M. n. 24 del 29.04.2022. 

Il P.T. P.C. fornisce una valutazione del livello di esposizione al rischio di corruzione e costituisce lo 

strumento attraverso il quale il Comune di Itala prevede, sulla base di una programmazione 

triennale, azioni e interventi efficaci (c.d. "misure), promuovendo la cultura della legalità e 

dell'integrità, al fine di contenere e prevenire anche quei comportamenti che, seppur non 

consistenti in specifici reati, pregiudicano l’affidamento dei cittadini nell’imparzialità delle 

amministrazioni e dei soggetti che svolgono attività di pubblico interesse. 

Tale strumento, che costituisce un piano programmatico a scorrimento, va aggiornato entro il 
31 gennaio di ogni anno e pubblicato sul sito istituzionale dell'ente (https://www.comuneitalait) 
nell'apposita sezione "Amministrazione trasparente", sotto-sezione "altri contenuti - 
corruzione". 

L'eventuale violazione da parte dei dipendenti delle misure di prevenzione previste nel PTPCT 
costituisce illecito disciplinare (legge 190/2012, art, 1 comma 14). 

Il presente Piano è stato redatto dall’avv. Salvino Muscarello, nominato Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza (RPCT) con Determina Sindacale n.03 del 
01.02.2022 del, il quale, in esecuzione delle direttive dell'ANAC, ha coinvolto, tramite avviso 
pubblico, tutti i soggetti destinatari diretti e potenziali dello stesso. 

Alla scadenza del termine assegnato per le osservazioni ed i suggerimenti non è pervenuta 
all'indirizzo dell'Ente alcuna indicazione, 

Nello specifico, il presente Piano individua le attività dell'ente nell'ambito delle quali è più 

elevato il rischio di corruzione; i meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle 

decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; prevede obblighi di comunicazione nei 

confronti del Responsabile chiamato a vigilare sul funzionamento del piano ed il monitoraggio 

del rispetto del termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei 

procedimenti. 

Obiettivo principale del Piano è restringere gli ambiti che favoriscono i casi di corruzione, in 
attuazione della legge 6 novembre 2012, n. 190, che ha introdotto nel nostro ordinamento 
giuridico un'organica disciplina normativa volta ad attuare una strategia di prevenzione della 
corruzione, attraverso vari livelli di interventi contestuali e sinergici. 

2. Il concetto di corruzione ed i principali attori del sistema. 

La legge 6 novembre 2012, n. 190 ha introdotto nel nostro ordinamento giuridico un'organica 
disciplina normativa volta ad attuare una strategia di prevenzione della corruzione, attraverso vari 
livelli di interventi contestuali e sinergici. 

Successivamente, con l'approvazione del PNA del 2013„ seno state introdotte significative 
modifiche alla originaria disciplina di cui alla predetta legge ed il decreto legge n. 90 del 
2014, convertito con 4 modificazioni alla legge 11 agosto 2014, n. 114, ha ridisegnato 
l'ambito dei soggetti e dei ruoli della strategia 



anticorruzione a livello nazionale, incentrando nell'ANAC il sistema della regolazione e di vigilanza 

in materia di prevenzione della corruzione ed attribuendo alla stessa Autorità il compito di predisporre il 

PNA ed i suoi aggiornamenti. 

Con determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015, I'ANAC ha approvato l’ "Aggiornamento 2015 al 

PNA", contenente le indicazioni integrative e i chiarimenti rispetto ai contenuti del Piano Nazionale del 

2013, con l'obiettivo di offrire alle pubbliche amministrazioni un supporto operativo per migliorare 

l'efficacia complessiva della strategia anticorruzione a livello locale. 

Con deliberazione n. 831 2016, inoltre, è stato approvato il PNA 2016, che recepisce le principali 

novità del d.lgs. 97/2016 in materia di trasparenza e costituisce atto di indirizzo, fornendo 

indicazioni che impegnano le amministrazioni allo svolgimento di attività di analisi della realtà 

amministrativa e organizzativa nella quale si svolgono le attività dì esercizio di funzioni pubbliche e di 

attività di pubblico interesse esposte a rischi di corruzione e all'adozione di concrete misure di 

prevenzione della corruzione. 

Con la Delibera n.1208 del 22/11/2017 avente ad oggetto "Approvazione definitiva 

dell'Aggiornamento 2017 al Piano Nazionale Anticorruzione, in attuazione delle disposizioni di 

cui alla L.n. 190/2012, vengono individuate le specifiche tipologie di amministrazioni e i settori 

di attività su cui concentrare gli approfondimenti ed, infine, con la Delibera n. 1074 del 21/11/2018 

sono state dettate ulteriori indicazioni agli Enti locali in materia di contrasto alla corruzione e 

redazione del PTPC. 

Con la deliberazione n. 1064 del 13 novembre 2019, di approvazione dei PNA 2019 (ed in 

particolare nella parte contenuta nell'Allegato n, 1 del PNA 2019 — recante 'Indicazioni metodologiche 

per la gestione dei rischi corruttivi"), I'ANAC ha introdotto modifiche sostanziali rispetto 

all'impostazione dei plani precedenti ed ha suggerito un approccio "qualitativo", di stima del rischio, 

discostandosi dalla metodologia "quantitativa" adottata dalla CIVIT nel 2013. 

Da ultimo Con la deliberazione n. 7 del 17 gennaio 2023 2019, è stato approvato il PNA 2022.  

 
Occorre rilevare, tuttavia, che, pur disciplinando in maniera organica il fenomeno correttivo e le 
misure preventive volte ad arginarlo, tali provvedimenti non forniscono una precisa definizione 
del concetto di corruzione. 

Il codice penale prevede tre fattispecie l'articolo 318 punisce la 'corruzione per esercizio della 

funzione", l'articolo 319 del Codice penale sanziona la "corruzione per atto contrario ai 

doveri d'ufficio" ed infine, l'articolo 319-ter colpisce la "corruzione in atti giudiziari'. 

Fin dalla prima applicazione della legge 190/2012 è risultato chiaro che il concetto di 
corruzione, cui intendeva riferirsi il legislatore, non poteva essere circoscritto alle sole 
fattispecie di cui ai predetti articoli. 

Il Dipartimento della Funzione Pubblica, con la Circolare numero 1 del 25 gennaio 2013 che ha 

fornito una prima chiave di lettura della normativa, ha spiegato che il concetto di corruzione 



della legge 19012012 comprende tutte le situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, 

si riscontri l'abuso da parte d'un soggetto pubblico del potere a lui affidato al fine di ottenere 

vantaggi privati, 

in particolare, la legge 1901'2012 estende la nozione di corruzione a tutti i delitti contro la 

pubblica amministrazione, sanzionati dal Titolo II Capo I del Codice penale e ad ogni situazione 

in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, emergano disfunzioni e/o malfunzionamenti 

amministrativi conseguenti all'uso irregolare delle funzioni attribuite e venga in evidenza un 

malfunzionarnento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite, 

ovvero l'inquinamento dell'azione amministrativa ab esterno, sia che tale azione abbia successo, 

sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo. 

Gli organi incaricati di svolgere, con modalità tali da assicurare un'azione coordinata, attività di 
controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 
amministrazione sono; 

▪ I 'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), che svolge funzioni di raccordo con le 
altre autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo dell'efficacia delle misure di 
prevenzione adottate dalle amministrazioni, nonché del rispetto della normativa in materia di 
trasparenza (art. I , commi 2 e 3, legge 190/2012}; 

• la Corte di conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le sue 
funzioni di controllo; 

• il Comitato interministeriale, istituito con il DPCM 16 gennaio 2013, che elabora linee di 
indirizzo e direttive {art. I comma 4, legge 1 90/2012); 

• la Conferenza unificata Stato, Regioni e Autonomie locali, chiamata ad individuare 

adempimenti termini per l'attuazione della legge e dei decreti attuativi da parte di 

regioni, province autonome, enti locali, enti pubblici e soggetti di diritto privato 

sottoposti al loro controllo. (art. 1, commi 60 e 61, legge 19312012 

• i Prefetti della Repubblica, che forniscono supporto tecnico e informativo agli enti locali 
(art. 1 co, 6 legge 19012012); 

• l'ex Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione (SSPA}, oggi SNA, che 
predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle 
amministrazioni statali {art. 1 co. 11 legge 190/2012); 

• le pubbliche amministrazioni che attuano ed implementano le misure previste dalla legge e 
dal Piano Nazionale Anticorruzione (art, l legge 190/2012) anche attraverso l'azione del 
proprio Responsabile della prevenzioni della corruzione; 

• gli enti pubblici economici ed i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, 
responsabili anch'essi dell'introduzione ed implementazione delle misure previste dalla 
legge e dal Piano Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012). 

 

In particolare, in merito all'attivita svolta dall'ANAC occorre evidenziare I'importante ruolo 
ricoperto dalla stessa Autorita nella prevenzione della corruzione nell'ambito delle 
amministrazioni pubbliche e nelle societa partecipate e controllate, anche mediante 
I'attuazione della trasparenza in tutti gli aspetti gestionali, nonché mediante l'attivita di 
vigilanza nell'ambito dei contratti pubblici, degli incarichi e, comunque, in ogni settore 
della pubblica amministrazione che potenzialmente possa sviluppare fenomeni corruttivi 
evitando, nel contempo, di aggravare i procedimenti con ricadute negative sui cittadini e 
sulle imprese, orientando i comportamenti e le attivita degli impiegati pubblici, con 
interventi in sede consultiva e di regolazione.  

 



 

3. ll Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT).  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPC) di questo Ente 
è il Segretario Comunale. Il PNA evidenza I'esigenza che il Responsabile abbia "adeguata 
conoscenza dell'organizzazione e del funzionamento dell'amministrazione”, e che sia: 
«dotato della necessaria "autonomia valutativa"; in una posizione del tutto "priva di profili 
di confiitto di interessi" anche potenziali; o di norma, scelto tra i "dirigenti non assegnati ad 
uffici che svolgono attivita di gestione - e di amministrazione attiva" e prevede che, per il 
tipo di funzioni svolte dal Responsabile anticorruzione improntate alla collaborazione e 
all'interlocuzione con gli uffici, occorra "valutare con molta attenzione la possibilità che il 
RPCT sia il dirigente che si occupa dell'ufficio procedimenti disciplinari”. Il decreto 
legislativo 97/2016 (articolo 41 comma 1 lettera f) ha stabilito che I'organo di indirizzo 
assuma le eventuali modifiche organizzative necessarie “per assicurare che al responsabile 
siano attribuiti funzioni e poteri idonei per lo svolgimento dell'incarico con piena 
autonomia ed effettivita". Inoltre, il decreto 97/2016 ha attribuito al Responsabile il potere 
di segnalare all'ufficio disciplinare i dipendenti che non hanno attuato correttamente le 
misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza e ha stabilito il dovere 
del responsabile di denunciare all'organo di indirizzo e all'OIV “le disfunzioni inerenti 
all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza”.  

In considerazione di tali compiti, secondo ANAC  risulta indispensabile che tra le misure 
organizzative, da adottarsi a cura degli organi di indirizzo, vi siano anche quelle dirette ad 
assicurare che il Responsabile possa svolgere "il suo delicato compito in modo imparziale, 
al riparo da possibili ritorsioni”. Al fine di rafforzare le garanzie del Responsabile e di 
garantire che lo stesso possa esercitare in autonomia i propri compiti, il decreto legislativo 
n. 97/2016, ha esteso i doveri di segnalazione all'ANAC di tutte le "eventuali misure 
discriminatorie" poste in essere nei confronti del Responsabile anticorruzione e comunque 
collegate, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni, mentre, in 
precedenza, era prevista la segnalazione della sola "revoca”. In tal caso, l'ANAC può 
richiedere informazioni all'organo di indirizzo e intervenire con i poteri di cui al comma 3 
dell'articolo 15 del decreto legislativo 39/2013.  

L’ANAC ha evidenziato che nei “comuni con meno di 5.000 abitanti, laddove ricorrono 
valide ragioni, da indicare nel provvedimento di nomina, può essere prevista la figura del 
referente”. I referenti che nell’ambito del Comune di Itala coincidono con i Responsabili di 
Area titolari di posizione organizzativa, in coerenza con l'art. 16 del d.Igs. 165/2001, hanno 
il compito di “assicurare la continuità delle attivita sia per la trasparenza che per la 
prevenzione della corruzione e garantire attivitd informativa nei confronti del RPCT 
affinché disponga di elementi per la formazione e il monitoraggio del PTPCT e riscontri 
sull’attuazione delle misure” (ANAC, deliberazione n. 1074 del 21/11/2018, pag. 153). 
Ogni Responsabile di Area è anche Responsabile della trasmissione e della pubblicazione 
dei documenti, delle informazioni e dei dati previsti dal D.Lgs. n. 33/2013 e deve garantire 
un costante e tempestivo inoltro degli atti di rispettiva competenza al dipendente addetto 
alla pubblicazione, che curerà la materiale pubblicazione degli atti nella sezione 
“Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale dell’Ente. Con particolare riguardo 
all'osservanza del Piano e alla previsione e predisposizione di misure volte a garantirne il 
rispetto, il comma 9, lettera c) dell'articolo 1 della L. 190/2012, impone, attraverso il PTPC, 
la previsione di obblighi di informazione nei confronti dello stesso Responsabile. Gli 
obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti, gia nella fase di elaborazione del 
PTPC e, poi, nelle fasi di verifica e attuazione delle misure adottate. E’ imprescindibile, 
dunque, un forte coinvolgimento dell'intera struttura in tutte le fasi di predisposizione e di 



attuazione delle misure anticorruzione. A tal fine, il PNA sottolinea che I'articolo 8 del 
DPR 62/2013 impone un "dovere di collaborazione” dei dipendenti nei confronti del 
responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente. Dalle 
modifiche apportate dal decreto legislativo 97/2016, emerge chiaramente che il 
responsabile deve avere la possibilita di incidere effettivamente all'interno 
dell'amministrazione e che, alle sue responsabilita, si affiancano quelle dei soggetti che, in 
base al PTPC, sono responsabili dell'attuazione delle misure di prevenzione. Dal decreto 
97/2016 risulta, inoltre, I'intento di creare una maggiore comunicazione tra le attivita del 
Responsabile anticorruzione e quelle dell'OIV, al fine di sviluppare una sinergia tra gli 
obiettivi di performance organizzativa e I'attuazione delle misure di prevenzione. A tal fine, 
la norma prevede: - o la facolta all’OIV di richiedere al responsabile anticorruzione 
informazioni e documenti per lo svolgimento dell'attivita di controllo di sua competenza;  

- che il responsabile trasmetta anche all'OIV la sua relazione annuale recante i risultati 
dell'attivita svolta.  

Le modifiche normative, apportate dal legislatore del Foia, hanno precisato che nel caso di 
ripetute violazioni del PTPC sussiste la responsabilità dirigenziale e per omesso controllo, 
sul piano disciplinare, se il responsabile anticorruzione non è in grado di provare "di aver 
comunicato agli uffici le misure da adottare e le relative modalità" e di aver vigilato 
sull'osservanza del PTPC. Sussiste, inoltre, responsabilità di tipo dirigenziale, disciplinare, 
per danno erariale e all'immagine della pubblica amministrazione, in caso di commissione 
di un reato di corruzione, accertato con sentenza passata in giudicato all'interno 
dell'amministrazione (articolo |, comma 12, legge 190/2012). Anche in questa ipotesi, il 
Responsabile deve dimostrare di avere proposto un PTPC con misure adeguate e di averne 
vigilato funzionamento e osservanza. Il Responsabile esercita i compiti attribuiti dalla 
legge e dal presente piano, in particolare:  

1. elabora la proposta di Piano triennale di prevenzione della corruzione ed i successivi 
aggiornamenti da sottoporre all'organo di indirizzo politico ai fini della successiva 
approvazione;  

2. verifica l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità e ne propone la modifica dello 
stesso quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando 
intervengono mutamenti rilevanti nell'organizzazione o nell'attività dell’Amministrazione;  

3. verifica, d'intesa con i titolari di P.O., l'attuazione del piano, e il rispetto delle misure 
previste per prevenire il rischio che siano commessi reati di corruzione;  

4. definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 
operare in settori individuati quali particolarmente esposti alla corruzione; 

 5. entro il 15 dicembre di ogni anno (diverso termine stabilito dall’Autorita nazionale 
anticorruzione) pubblica sul sito web istituzionale dell'Ente una relazione recante i risultati 
dell'attivita svolta;  

6. indica all'Ufficio competente all'esercizio dell’azione disciplinare i dipendenti che non 
hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di 
trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);  

7. vigila, anche attraverso i Referenti, sul rispetto del codice di comportamento dei 
dipendenti;  

8. quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attivita di controllo sull'adempimento 
degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la 
completezza, la chiarezza e I'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43 
comma 1 del decreto legislativo 33/2013);  



9. quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, all'OIV, 
all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 del decreto 
legislativo 33/2013; 

 

 4. Responsabili delle Aree. 

I Responsabili di Area, ognuno per la propria Area, sono i referenti per l'attuazione ed il 
monitoraggio del Piano Anticorruzione. I Referenti collaborano con il RPCT per 
I'applicazione puntuale del presente Piano. E compito dei Referenti: 

 - concorrere alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di 
corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell’ufficio cui sono preposti; 

 - fornire le informazioni richieste per I'individuazione delle attivita nell'ambito delle quali 
è più elevato il rischio corruzione; 

 - formulare specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo; - provvedere 
al monitoraggio delle attivita, svolte nell’ufficio a cui sono preposti, nell'ambito delle quali 
& più elevato il rischio di corruzione; 

 - informare periodicamente il Responsabile circa il monitoraggio del rispetto dei tempi 
procedimentali e comunicare l’esito del monitoraggio al Responsabile per la Trasparenza 
che ne cura la pubblicazione sul sito web dell’Ente nell’apposita sezione; 

 - informare il Responsabile affinché questi abbia elementi di valutazione e di riscontro 
sull’intera struttura organizzativa, sull’attività del Comune e sulle condotte assunte nonché 
sul costante monitoraggio dell’attività svolta dai Referenti, anche con riferimento agli 
obblighi di rotazione del personale; 

 - osservare e far osservare le misure contenute nel Piano ai sensi dell’art. 1, co. 14, della |. 
n. 190 del 2012; | Responsabili delle Aree, inoltre, assicurano I'osservanza del Codice di 
Comportamento dei dipendenti e la tracciabilita dei processi decisionali rispetto agli atti e 
ai provvedimenti di competenza.  

 

5. I Dipendenti; 

 Tutti i Dipendenti osservano le disposizioni del Piano e in ottemperanza allo stesso: 

 - concorrono ad attuare la prevenzione ai sensi dell’art. 1, co. 14, della l. n. 190 del 2012; 
partecipano al processo di gestione del rischio; 

 - segnalano le situazioni di illecito al Responsabile, al proprio Responsabile di Area e 
all'Ufficio Procedimenti Disciplinari ex art. 54 bis T.U.P.1.;  

- segnalano casi di personale conflitto di interessi ai sensi dell'art. 6 bis della |. n. 241 del 
1990 e degli artt. 6 e 7 del D.P.R. n. 62 del 2013.  

I dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti al rischio di corruzione 
relazionano semestralmente al Referente di riferimento il rispetto dei tempi procedimentali 
e di qualsiasi altra anomalia accertata. 6. Il Nucleo di Valutazione.  

 

6. Gli Organismi indipendenti di valutazione o strutture analoghe (Nucleo di 

valutazione), nello svolgimento dei compiti previsti dall'art. 14 del decreto legislativo 27 
ottobre 2009, n. 150, rivestono un ruolo importante nel sistema di gestione della 
performance e della trasparenza nelle pubbliche amministrazioni. Le modifiche che il 
D.Lgs. n.97/2016 ha apportato alla legge n.190/2012 tendono a rafforzare le funzioni gia 
affidate al Nucleo di valutazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza 



dal D.Lgs. n.33/2013. In linea con quanto gia disposto dall'art. 44 del D.Lgs. n.33/2013, 
tale organismo, anche ai fini della validazione della relazione sulla performance, deve, 
infatti, verificare che i P.T.P.C.T. siano coerenti con gli obiettivi stabiliti nei documenti di 
programmazione strategico - gestionale. Nella misurazione e valutazione delle 
performance, inoltre, deve tener conto degli obiettivi connessi all'anticorruzione e alla 
trasparenza. 7.  

 

7. Il Responsabile anagrafe stazione appaltante (RASA); 

Il "PNA 2016" impone alle pubbliche amministrazioni di individuare il soggetto preposto 
all'iscrizione e all'aggiornamento dei dati nell'Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti e di 
riportare tale nomina all'interno del P.T.P.CT. L'individuazione del RASA è intesa come 
misura organizzativa di trasparenza in funzione di prevenzione della corruzione. Il RASA 
del Comune di Itala, gia identificato nel precedente piano, nella persona dell’ Avv. Salvino 
Muscarello – segretario comunale, è stato formalmente individuato con decreto sindacale n. 
1 del 31/12/2024. Tale provvedimento è stato pubblicato all’interno del sito istituzionale 
dell’Ente, sezione “Amministrazione Trasparente”, “altri contenuti”, “prevenzione della 
corruzione”. Il RASA provvede all’inserimento e all’aggiornamento annuale degli elementi 
identificativi del comune di Itala, implementando la BDNCP presso l’Anac dei dati relativi 
all’anagrafica della stazione appaltante e della sua articolazione in centri di costo. 
L'obbligo, introdotto dall’art 33-ter del d.I. 179/2012, convertito dalla legge n. 221/2012, 
cesserà alla data di entrata in vigore del nuovo sistema di classificazione delle stazioni 
appaltanti previsto dal codice appalti.  

 

8. IL Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC): contenuto, procedure di 
formazione e adozione del piano. 

 La legge 190/2012 impone ad ogni pubblica amministrazione I'approvazione del Piano 
triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PTPCT). Il RPCT elabora e 
propone all'organo di indirizzo politico lo schema di PTPCT che deve essere approvato 
ogni anno entro il 31 gennaio, salvo diverse determinazioni dell’ANAC. L'attivita di 
elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti esterni all'amministrazione. Per 
gli enti locali, “il piano è approvato dalla giunta” (art. 41 comma 1 lettera g) del d.lgs. 
97/2016).  

L'Autorita ha ritenuto che “i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, in ragione 
delle difficolta organizzative dovute alla loro ridotta dimensione, e solo nei casi in cui 
nell’anno successivo all’adozione del PTPCT non siano intercorsi fatti corruttivi o 
modifiche organizzative rilevanti, [possano] provvedere all’adozione del PTPCTT con 
modalita semplificate” (ANAC, deliberazione n. 1074 del 21/11/2018, pag. 153). La giunta 
potra “adottare un provvedimento con cui, nel dare atto dell'assenza di fatti corruttivi o 
ipotesi di disfunzioni amministrative significative nel corso dell'uitimo anno, conferma il 
PTPCT gia adottato”. L'Autorita sostiene che sia necessario assicurare “la più larga 
condivisione delle misure” anticorruzione con gli organi di indirizzo politico (ANAC 
determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015). Il presente Piano riguarda il triennio 2024/2026. 
A tal fine, codesto Ente, con awviso del 21.04.2022 pubblicato all'albo pretorio on line al 
reg. n.228 in data 10.01.2024 ha avviato una procedura aperta di consultazione per 
I'aggiornamento del PTPC, rivolta ai cittadini, alle associazioni e alle organizzazioni 
portatrici di interessi collettivi, al fine di raccogliere osservazioni finalizzate ad una 
migliore individuazione delle misure preventive anticorruzione, a seguito della quale non è 
pervenuta alcuna osservazione e/o proposta da parte degli Stakeholders. Il Piano sara 
pubblicato sul sito istituzionale, nell'apposita sezione “Amministrazione Trasparente”.  



 

9. Obiettivi strategici; 

 

Il comma 8 dell‘art. 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal d.Igs. 97/2016) prevede che 
I'organo di indirizzo definisca gli “obiettivi strategici in materia di prevenzione della 
corruzione” che costituiscono “contenuto necessario dei documenti di programmazione 
strategico gestionale e del PTPCT”, Il d.lgs. 97/2016 ha attribuito al PTPCT “un valore 
programmatico ancora più incisivo”. Il PTPCT, infatti, deve necessariamente elencare gli 
obiettivi strategici per il contrasto alla corruzione fissati dall'organo diindirizzo. 
L'elaborazione del piano non può prescindere dal diretto coinvolgimento del vertice delle 
amministrazioni per ciò che concerne la determinazione delle finalita da perseguire: 
“elemento essenziale e indefettibile del piano stesso e dei documenti di programmazione 
strategico gestionale”. L'ANAC (deliberazione n. 831/2016) raccomanda proprio agli 
organi di indirizzo di prestare “particolare attenzione alla individuazione di detti obiettivi 
nella logica di una effettiva e consapevole partecipazione alla costruzione del sistema di 
prevenzione”. Tra gli obiettivi strategici, degno di menzione è certamente “la promozione 
di maggiori livelli di trasparenza” da tradursi nella definizione di “obiettivi organizzativi e 
individuali” (art. 10 comma 3 del d.Igs. 33/2013). La trasparenza è la misura cardine 
dell’intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore della legge 190/2012. Secondo 
l'art. 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.Igs. 97/2016: “La trasparenza è intesa come 
accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo 
scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati 
all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.” Secondo l’ANAC, gli obiettivi 
del PTPCT devono essere necessariamente coordinati con quelli fissati da altri documenti 
di programmazione dei comuni quali: il piano della performance; il documento unico di 
programmazione (DUP). In particolare, riguardo al DUP, il PNA “propone” che tra gli 
obiettivi strategico operativi di tale strumento “vengano inseriti quelli relativi alle misure di 
prevenzione della corruzione previsti nel PTPCT al fine di migliorare la coerenza 
programmatica e l’efficacia operativa degli strumenti”. L'Autorità, come prima indicazione 
operativa in sede di PNA 2016, ha proposto “di inserire nel DUP quantomeno gli indirizzi 
strategici sulla prevenzione della corruzione e sulla promozione della trasparenza ed i 
relativi indicatori di performance”. Nell’ambito degli strumenti di programmazione del 
Comune di Itala, ed in particolare, nel DUP, sono indicati i seguenti obiettivi strategici:  

 

1. OBIETTIVO STRATEGICO:  

- Prevenire la corruzione e l'illegalità all'interno dell'amministrazione Durata: mandato del 
Sindaco Finalità da conseguire: Attuazione della L. 190/2012 e dei decreti delegati, in 
un'ottica di implementazione degli strumenti di tutela della legalità, della trasparenza, 
imparzialità e buon andamento dell'azione amministrativa.  

Motivazione delle scelte: Il PTCP costituisce lo strumento principale per prevenire la 

corruzione e I'illegalita, sintetizzando al suo interno la strategia elaborata dall'ente per 

conseguire tali finalita. E’ essenziale che il contenuto del PTPC risponda alle indicazioni le 

prescrizioni contenute nelle linee guida ANAC (PNA e suoi aggiornamenti annuali). E 

altrettanto essenziale che il PTPC sia integralmente attuato, in tutte le misure di 

prevenzione dallo stesso contemplate, il che implica processo continuo di cambiamento 

non solo organizzativo ma anche di natura culturale. Azioni: -Redazione del PTPC e del 

PTTI quale sezione del PTPC; -Garantire la qualita del contenuto del PTPC, sia con 

riferimento alle misure generali che alle misure specifiche; 



 -Adottare le misure organizzative, mediante specifici atti, necessarie all’attuazione delle 

misure;  

-Garantire il pieno coinvolgimento di tutti gli attori interni ed esterni, al processo di 

elaborazione e attuazione del PTPC; -Garantire il monitoraggio sull’attuazione del PTPC; 

 -Realizzare la struttura di supporto tecnico del RPC;  

-Potenziare i servizi di supporto, anche esterni, al RPC;  

-Potenziare il sistema di controllo e monitoraggio anche attraverso I'integrazione del 

sistema di controllo interno con ulteriori moduli di controllo indipendente e imparziale, 

specie con riferimento ai procedimenti delle aree a più elevato rischio; 

 -Implementazione del livello di trasparenza sul sistema di controllo mediante 

pubblicazione degli esiti del controllo e delle direttive di conformazione; 

 -Potenziamento del sistema di controllo e monitoraggio su incompatibilita ed 

inconferibilita, conflitti di interesse e cause di astensione; 

 -Potenziamento del collegamento sistematico e dinamico tra controllo successivo di 

regolarita amministrativa, P.T.P.C., P.T.T,; 

 -Potenziamento del collegamento sistematico e dinamico tra controllo successivo di 

regolarita amministrativa procedimento disciplinare e sistema sanzionatorio;  

 -Potenziamento della formazione mediante implementazione del programma di formazione 

obbligatoria con eventi formativi specifici per il rafforzamento delle competenze 

professionali individuali almeno nelle aree a più elevato rischio.  

 

2. OBIETTIVO STRATEGICO: Garantire la trasparenza e l'integrità Durata: mandato del 

Sindaco Finalità da conseguire: Il d.lgs. n. 33/2013, nel modificare, in parte, la disciplina 

sul Programma triennale per la trasparenza e l’integrità contenuta nell’art. 11 del d.igs. n. 

150/2009, conferma, all’art. 10, l’obbligo per ciascuna amministrazione di adottare un 

Programma triennale per la trasparenza e I'integrita. La mancata predisposizione del 

Programma è valutata ai fini della responsabilita dirigenziale e della corresponsione della 

retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance individuale 

dei responsabili e può dar luogo a responsabilità per danno all’immagine 

dell’amministrazione (art. 46, d.lgs. n. 33/2013). Motivazione delle scelte: L'adozione di 

una organica e strutturale Governance della Trasparenza rappresenta la modalita attraverso 

cui si realizza il controllo diffuso sull'operato della Pubblica Amministrazione. E pertanto 

necessario che le singole azioni siano espressione di una politica di intervento e di gestione 

documentale dei processi amministrativi ed ampliando quanto più possibile I'accessibilita 

dei dati e libera fruizione e conoscenza da parte dei cittadini, attraverso il coinvolgimento 

diretto di tutte le strutture dell’Ente nellattivita di informatizzazione e di gestione 

telematica dell'intera procedura. Azioni: 

 -Adozione PTTI (piano Triennale trasparenza e integrità);  

-Garantire la qualita del contenuto del PTTI, sia con riferimento alle pubblicazioni 

obbligatorie che alle pubblicazioni ulteriori; 

 -Adozione misure organizzative necessarie per garantire I'attuazione del PTTI; 

 -Monitorare l'aggiornamento della sezione da parte degli uffici competenti e richiesta atti 

per I'implementazione dell'apposita sezione “Amministrazione Trasparente” della rete 

civica e supporto alle strutture interne; 

 -Attivita di studio, approfondimento e formazione in tema di trasparenza, nonché, in 

considerazione della stretta correlazione anche in tema di anticorruzione;  

 -Attivita di stretta collaborazione con gli uffici dei sistemi informativi per potenziare gli 

strumenti informatici e le procedure amministrative interne all'Ente;  

 



- Coordinamento dell'attivita di controllo di regolarita amministrativa degli atti dirigenziali; 

- Implementazione del controllo successivo mediante incremento del numero degli atti da 

assoggettare a controllo e dei parametri del controllo; 

 -Informatizzazione della procedura di pubblicazione.  

 

10. La trasparenza e l'accesso civico.  

Con la l. 14 marzo 2013, in esecuzione alla delega contenuta nella legge 190/2012 (articolo 

1 commi 35 e 36), il Governo ha approvato il decreto legislativo 33/2013 di “Riordino della 

disciplina riguardante gli obblighi di pubblicita, trasparenza e diffusione di informazioni da 

parte delle pubbliche amministrazioni”. Successivamente, il “Freedom of Information Act” 

(d.lgs. numero 97/2016), ha modificato in parte la legge “anticorruzione" e, soprattutto, la 

quasi totalità degli articoli e degli istituiti del “decreto trasparenza”. In particolare, nella 

versione originale il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la "trasparenza della 

PA" (I'azione era dell'amministrazione), mentre il Foia ha spostato il baricentro della 

normativa a favore del cittadino e del suo diritto di accesso civico. Il fine principale della 

nuova normativa è la liberta di accesso civico dei cittadini, che viene assicurata, seppur nel 

rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente 

rilevanti”, attraverso: o l'istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla 

prima versione del decreto legislativo 33/2013 attraverso la pubblicazione di documenti, 

informazioni e dati concernenti I'organizzazione e I'attivita delle pubbliche 

amministrazioni. La trasparenza dell'azione amministrativa rimane la misura cardine 

dell'intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore della legge 190/2012. L'articolo 

1 del d.Igs. 33/2013, rinnovato dal d.Igs. 97/2016 (Foia) prevede che: "la trasparenza é 

intesa come accessibilita totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione 

degli interessati all'attivita amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.” Secondo 

I'ANAC "la trasparenza è una misura di estremo rilievo e fondamentale per la prevenzione 

delia corruzione”. I'Autorita evidenzia la necessita che la definizione delle misure 

organizzative per I'attuazione effettiva degli obblighi di trasparenza sia parte irrinunciabile 

del PTPC. In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e 

l'integrità, ad opera del decreto legislativo 97/2016, I'individuazione delle modalita di 

attuazione della trasparenza è parte integrante del PTPC in una apposita sezione. Questa 

deve contenere le soluzioni organizzative per assicurare I'adempimento degli obblighi di 

pubblicazione di dati ed informazioni, nonché la designazione di responsabili della 

trasmissione e della pubblicazione dei dati. L' Autorita, inoltre, raccomanda alle 

amministrazioni di “rafforzare tale misura nei propri PTPC anche oltre al rispetto di 

specifici obblighi di pubblicazione gié contenuti in disposizioni vigenti". Particolarmente 

rilevanti risultano le previsioni in materia di accesso civico. Tale istituto è stato introdotto 

nell'ordinamento dall'articolo 5 del decreto legislativo 33/2013. Il decreto legislativo 

97/2016, poi, ha rafforzato I'importanza dell'istituto, potenziandolo e confermando, in capo 

a ciascun cittadino, il diritto del libero accesso ai dati ed ai documenti elencati dal decreto 

legislativo 33/2013 ed oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estendendo I'accesso 

civico ad ogni altro dato e documento ("ulteriore") rispetto a quelli da pubblicare nella 

sezione “amministrazione trasparente”. In sostanza, |'accesso civico potenziato investe ogni 

documento, ogni dato ed ogni informazione delle pubbliche amministrazioni ed incontra, 

quale unico limite, “la tutela di interessi giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del 

nuovo articolo 5-bis del D.Lgs. 33/2013. La domanda di accesso civico identifica i dati, le 

informazioni o i documenti richiesti. ma non richiede motivazione alcuna. L'istanza può 



essere trasmessa anche per via telematica ed è presentata alternativamente ad uno dei 

seguenti uffici:  

- all'ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;  

- all'ufficio relazioni con il pubblico;  

-ad altro ufficio indicato dall’Amministrazione nella sezione "Amministrazione 

trasparente”. 

 Qualora la domanda abbia ad oggetto dati, informazioni o documenti da pubblicare 

obbligatoriamente, è indirizzata al Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza. Fatto salvo il rimborso del costo effettivamente sostenuto e documentato 

dall'Amministrazione "per la riproduzione su supporti materiali”, il rilascio di dati o 

documenti, in formato elettronico o cartaceo, in esecuzione dell'accesso civico è gratuito. 

Con Deliberazione della Giunta Municipale n. 193 del 14/12/2018, I'Ente ha provveduto ad 

adottare misure organizzative per garantire l’accesso civico e 'accesso generalizzato.  

  



PARTE II 

IL PIANO ANTICORRUZIONE 

PROCESSO DI GESTIONE DEL RISCHIO E MISURE DI PREVENZIONE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

  

1. Analisi del contesto; 

 Secondo l’Autorità nazionale anticorruzione la prima e indispensabile fase del processo di 

gestione del rischio è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le 

informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi 

all'interno dell'amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa opera in 

termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle 

caratteristiche organizzative interne. Attraverso questo tipo di analisi si favorisce la 

predisposizione di un PTPC contestualizzato e, quindi, potenzialmente più efficace. 

 1.1. Contesto esterno. L'analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di 

evidenziare come le caratteristiche dell'ambiente nel quale l'amministrazione opera, con 

riferimento, ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del 

territorio possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno. 

Comprendere le dinamiche territoriali di riferimento e le principali influenze e pressioni a 

cui una struttura è sottoposta consente di indirizzare con maggiore efficacia e precisione la 

strategia di gestione del rischio. Nel definire I'analisi del contesto esterno, assumono un 

grande significato gli elementi ed i dati contenuti nelle Relazioni periodiche sullo stato 

dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e 

pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. Ai fini dell'analisi del contesto esterno, ci si 

avvale degli elementi e dei dati contenuti nell’apposito documento redatto a tal fine dalla 

Citta Metropolitana di Messina attraverso il progetto “Comunita di pratiche”, approvato 

con Decreto Sindacale n. 5 del 27/01/2021. 

Nelle relazioni sull'attivita delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine pubblico e della 

sicurezza pubblica e sulla criminalita organizzata, presentata dal Ministero dell'Interno al 

Parlamento, si rileva la presenza di distinte strutture criminali di tipo mafioso accomunate 

dalla capacita di condizionamento del tessuto economico imprenditoriale e della pubblica 

amministrazione. | dati sulla criminalita e sul contesto esterno del territorio provinciale 

confermano la necessita di concentrare le misure di prevenzione della corruzione nel 

settore degli appalti e dei contratti pubblici. 16 1.2. Contesto interno L'analisi del Contesto 

Interno all'Ente richiede un esame che si rivolge agli aspetti propri dell'Ente, ovvero a 

quelli collegati all'organizzazione e alla gestione operativa che possono costituire ottimo 

presupposto di influenza e di sensibilizzazione in negativo della struttura interna verso il 

rischio di corruzione.  

1.2 Contesto interno. L'organizzazione del Comune di Itala è articolata in tre Aree ciascuna 

affidata ad un Responsabile di posizione organizzativa: I. AREA AMMINISTRATIVA- 

DEMOGRAFICA - SOCIALE 2. AREA ECONOMICO-FINANZIARIA 3. AREA 

TECNICA-LAVORI PUBBLICI - URBANISTICA — EDILIZIA PRIVATA.  

Ciascuna Area è organizzata in Uffici. L'Ente dispone di n. 12 unita di personale di ruolo, 

di cui n. 6 unita (ex personale contrattista stabilizzato) con contratto part-time. L'ente 

dispone altresi di n. 1 unita contrattista part-time. 

L'esiguità delle risorse umane di cui I'Ente dispone e la loro qualifica professionale dispone 

non consente di attuare una piena rotazione nel conferimento degli incarichi di vertice. In 

particolare, sono presenti n.01 dipendente di ruolo di categoria D, con profili professionali 

non fungibili, che è titolari di P.O. (Area Tecnica). 



 Con riferimento all’Area Tecnico-manutenitiva, è stato confermato, visti i buoni risultati 

raggiunti in termini di efficienza ed efficacia, il ricorso all’unita di personale, dipendente di 

altra P.A., a cui è stata assegnata la titolarità dell’Area. Al fine di rendere efficace il 

presente Piano è necessario procedere all'individuazione: 

 - delle figure giuridiche coinvolte, definite nell'articolato, quali gli Organi di Indirizzo e 

dei Responsabili; 

 - dei ruoli e delle responsabilita, degli obiettivi e delle strategie, delle risorse, conoscenze, 

sistemi e tecnologie, qualita e quantita del personale, della cultura organizzativa, con 

particolare riferimento alla cultura dell'etica, dei sistemi e flussi informativi, dei processi 

decisionali (sia formali sia informali), delle relazioni interne ed esterne.  

Nella specie, è  necessario che emergano i profili di identita dell'Ente nella loro totalita, in 

modo che il contesto interno che ne risulta sia il più pertinente possibile e che quindi il 

Piano possa esperire i propri effetti in maniera analoga e secondo I'indirizzo del PNA. In 

tale ottica, I'intera attivita dell'Ente deve essere oggetto di un'analisi che deve essere 

condotta e completata attraverso la Mappatura dei Processi, al fine di definire, in dettaglio, 

le Aree che, in funzione della natura e delle peculiarita dell'attivita stessa, risultano 

potenzialmente esposte a rischi corruttivi.  

1.3 La mappatura dei processi. L'aspetto più importante dell'analisi del contesto interno, 

oltre alla rilevazione dei dati generali relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, 

è la mappatura dei processi. La preliminare mappatura dei processi è un requisito 

indispensabile per la formulazione di adeguate misure di prevenzione e incide sulla qualità 

complessiva della gestione del rischio. La mappatura ha carattere strumentale a fini 

dell'identificazione, della valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi. L’obiettivo è 

che l’intera attività svolta dall’amministrazione venga esaminata al fine di identificare aree 

che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultino potenzialmente 

esposte a rischi corruttivi. Secondo il PNA, un processo può essere definito come una 

sequenza di attività interrelate ed interagenti che trasformano delle risorse in un output 

destinato ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente). La mappatura dei 

processi si articola in tre fasi:  

1. identificazione; 2. descrizione; 3. rappresentazione.  

Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati nelle cosiddette 

“aree di rischio”, intese come raggruppamenti omogenei di processi. Le aree di rischio 

possono essere distinte in generali (comuni a tutte le amministrazioni) e specifiche. Il PNA 

ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti locali: 1. acquisizione e gestione del 

personale; 2. affari legali e contenzioso; 3. contratti pubblici; 4. controlli, verifiche, 

ispezioni e sanzioni; 6. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 7. governo del 

territorio; 8. incarichi e nomine; 9. pianificazione urbanistica; 10. provvedimenti ampliativi 

della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e immediato; 11. 

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto e immediate; 12. smaltimento dei rifiuti e la pianificazione urbanistic Oltre alle 

“Aree di rischio” proposte dal PNA, il presente prevede l’area definita “Altri servizi”, che 

racchiude una serie di processi tipici dell’ente territoriale, in genere privi di rilevanza 

economica e difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA. Nell’allegato 

A al presente Piano è riportato l’elenco dei processi gestiti al livello di Ente.  

 

2. Valutazione e trattamento del rischio. La valutazione del rischio è una “macro fase” 

del processo di gestione del rischio, nella quale il rischio stesso viene “identificato, 

analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di intervento e le 



possibili misure correttive e preventive (trattamento del rischio)”. Tale “macro fase” si 

compone di tre (sub) fasi: identificazione, analisi e ponderazione.  

2.1. Identificazione. Nella fase di identificazione degli “eventi rischiosi” l’obiettivo e 

individuare comportamenti o fatti, relativi ai processi dell’amministrazione, tramite i quali 

si concretizza il fenomeno corruttivo. Per individuare gli eventi rischiosi è necessario “è 

opportuno che ogni amministrazione utilizzi una pluralita di tecniche e prenda in 

considerazione il più ampio numero possibile di fonti informative”. Le tecniche applicabili 

sono molteplici, quali: l’analisi di documenti e di banche dati, 'esame delle segnalazioni, le 

interviste e gli incontri con il personale, confronti con amministrazioni simili 

(benchmarking), analisi dei casi di corruzione, ecc. Una volta individuati gli venti rischiosi, 

questi devono essere formalizzati e documentati nel PTPC.  Nell’Allegato A sono stati 

indicati per ciascun processo i rischi principali. Per ciascun processo e indicato il rischio 

più grave individuato.  

2.2. Analisi del rischio. L'analisi si prefigge due obiettivi: comprendere gli eventi rischiosi, 

identificati nella fase precedente, attraverso I'esame dei cosiddetti “fattori abilitanti” della 

corruzione; stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attivita. Fattori 

abilitanti Per ciascun rischio, i fattori abilitanti possono essere molteplici e combinarsi tra 

loro. | fattori abilitanti possono essere individuati nei seguenti: e mancanza di trasparenza; 

eccessiva regolamentazione, complessita e scarsa chiarezza della normativa di riferimento; 

esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilita di un processo da parte di pochi o di 

un unico soggetto; e scarsa responsabilizzazione interna;  inadeguatezza o assenza di 

competenze del personale addetto ai processi; inadeguata diffusione della cultura della 

legalita; e mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione. 

2.3 Stima del livello del rischio. Misurare il grado di esposizione al rischio consente di 

individuare i processi e le attività sui quali concentrare le misure di trattamento e il 

successivo monitoraggio da parte del RPCT. L'analisi si sviluppa secondo le subfasi 

seguenti: scegliere l’approccio valutativo; individuare i criteri di valutazione; rilevare i dati 

e le informazioni; formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato. Per stimare 

l’esposizione ai rischi, l’approccio seguito è di tipo qualitativo: I'esposizione al rischio è 

stimata in base a motivate valutazioni, espresse dai soggetti coinvolti nell’analisi, su 

specifici criteri. Tali valutazioni, anche se supportate da dati, in genere non prevedono una 

rappresentazione di sintesi in termini numerici. Per stimare il rischio, quindi, è necessario 

definire preliminarmente indicatori del livello di esposizione del processo al rischio di 

corruzione. In forza del principio di “gradualità”, tenendo conto della dimensione 

organizzativa, delle conoscenze e delle risorse, gli indicatori possono avere livelli di qualità 

e di complessità progressivamente crescenti. Gli indicatori utilizzati sono:  

1. livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di 

benefici per i destinatari determina un incremento del rischio;  

2. grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente 

discrezionale si caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo 

decisionale altamente vincolato;  

3. manifestazione di eventi corruttivi in passato: se |'attivita è stata gia oggetto di eventi 

corruttivi nell'amministrazione o in altre realta simili, il rischio aumenta poiché quella 

attivita ha caratteristiche che rendono praticabile il malaffare;  

4. trasparenza/opacita del processo decisionale: I'adozione di strumenti di trasparenza 

sostanziale, e non solo formale, abbassa il rischio;  

5. livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento 

e monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al 



tema della corruzione o, comunque, determinare una certa opacita sul reale livello di 

rischio;  

6. grado di attuazione delle misure di trattamento: |'attuazione di misure di trattamento si 

associa ad una minore probabilita di fatti corruttivi. | risultati dell'analisi sono stati riportati 

nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” (Allegato B).  

2.4. Rilevazione dei dati e delle informazioni. La rilevazione di dati e informazioni 

necessari ad esprimere un giudizio motivato sugli indicatori di rischio, di cui al paragrafo 

precedente, “deve essere coordinata dal RPCT”. 

2.5. Misurazione del rischio. In questa fase, per ogni oggetto di analisi si procede alla 

misurazione degli indicatori di rischio. L’analisi del presente PTPC è stata svolta con 

metodologia di tipo qualitativo ed è stata applicata una scala ordinale:  

Livello di rischio = Sigla corrispondente  

Rischio quasi nullo = N  

Rischio molto basso =  B 

Rischio basso = B 

 Rischio moderato =  M 

Rischio alto =  A 

 Rischio molto alto =  A+  

Rischio altissimo = A++  

2.6. La ponderazione. La ponderazione del rischio è l’ultima delle fasi che compongono la 

macro-fase di valutazione del rischio. Scopo della ponderazione è quello di “agevolare, 

sulla base degli esiti dell’analisi del rischio, i processi decisionali riguardo a quali rischi 

necessitano un trattamento e le relative priorità di attuazione”. Nella fase di ponderazione si 

stabiliscono:  

1. le azioni da intraprendere per ridurre il grado di rischio;  

2. le priorita di trattamento, considerando gli obiettivi dell'organizzazione e il contesto in 

cui la stessa opera, attraverso il loro confronto.  

In questa fase, il RPCT ha ritenuto di: 1. assegnare la massima priorita agli oggetti di 

analisi che hanno ottenuto una valutazione complessiva di rischio A++ (rischio altissimo), 

procedendo, poi, in ordine decrescente di valutazione secondo la scala ordinale; 2. 

prevedere “misure specifiche” per gli oggetti di analisi con valutazione A++. A+ A.  

2.7 Trattamento del rischio. Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i 

correttivi e le modalita più idonee a prevenire i rischi, sulla base delle priorita emerse in 

sede di valutazione degli eventi rischiosi. Le misure possono esser “generali” o 

“specifiche”. Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull'intera 

amministrazione e si caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della 

prevenzione della corruzione; Le misure specifiche agiscono in maniera puntuale su alcuni 

specifici rischi individuati in fase di valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per 

I'incidenza su problemi specifici. LUindividuazione e la conseguente programmazione di 

misure per la prevenzione della corruzione rappresentano il “cuore” del PTPCT. 2.4.1. 

Individuazione delle misure La prima fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di 

identificare le misure di prevenzione della corruzione, in funzione delle criticita rilevate in 

sede di analisi. 21 In questa fase, dunque, l’amministrazione è chiamata ad individuare le 

misure più idonee a prevenire i rischi individuati, in funzione del livello di rischio e dei 

loro fattori abilitanti. Le misure da applicare sono sia "generali" che come "specifiche": e 

controllo; o trasparenza; e definizione e promozione dell’etica e di standard di 

comportamento; « regolamentazione; e semplificazione; e formazione; lizzazione e 

partecipazione; . rotazione (misure alternative); e sensil e segnalazione e protezione; e 

disciplina del conflitto di interessi; regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di 



interessi particolari”. E necessario indicare chiaramente la misura puntuale che 

I'amministrazione ha individuato ed intende attuare. Le misure sono state puntualmente 

indicate e descritte nelle schede allegate denominate “Individuazione delle principali 

misure per aree di rischio " (Allegato C). 2.4.2. Programmazione delle misure La seconda 

fase del trattamento del rischio ha I'obiettivo di programmare adeguatamente e 

operativamente le misure di prevenzione della corruzione dell'amministrazione. La 

programmazione delle misure consente di creare una rete di responsabilita diffusa rispetto 

alla definizione ed attuazione della strategia di prevenzione della corruzione, principio 

chiave perché tale strategia diventi parte integrante dell'organizzazione e non diventi fine a 

sé stessa. Il RPCT, dopo aver individuato misure generali e misure specifiche (elencate e 

descritte nelle schede allegate denominate "Individuazione misure per aree di rischio" - 

Allegato C), ha provveduto alla programmazione temporale delle medesime, fissando le 

modalita di attuazione nella colonna denominata “Programmazione delle misure per 

processo”. 3. Altri contenuti del PTPC 3.1. Formazione Il RPCT del Comune di Itala 

promuove e realizza azioni formative mirate a beneficio dei Responsabili di Area, dei 

Responsabili del procedimento e del personale dell'Ente in tema di anticorruzione. Si 

demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, di 

concerto con i Responsabili delle Aree, i dipendenti cui somministrare la formazione in 

materia di prevenzione della corruzione e trasparenza ed i soggetti incaricati della 

formazione. In linea di massima, la formazione in tema di anticorruzione sara erogata a 

tutto il personale dipendente secondo modalita organizzative differenziate a seconda dei 

compiti e delle attribuzioni di competenza. La formazione sara somministrata a mezzo dei 

più comuni strumenti: seminari on line; formazione on line, in remoto. 22 Per l’anno 2020, 

l’attività di formazione è stata effettuata mediante la somministrazione di materiale 

informativo. L’Ente ha manifestato la propria disponibilità a prendere parte al “Piano di 

rafforzamento amministrativo per la Regione Sicilia- attività di tutoring nei confronti delle 

Autonomie Locali Siciliane”, comunicando all’Assessorato Autonomie Locali, le proprie 

esigenze formative. 3.2. Codice di comportamento Il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 

62/2013 recante il Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche 

amministrazioni. Il comma 3 dell'articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, dispone che 

ciascuna Amministrazione elabori un proprio Codice di comportamento "con procedura 

aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio organismo indipendente 

di valutazione". Il Codice di Comportamento integrativo del Comune di Itala è stato 

approvato con Deliberazione della Giunta Municipale n. 66 del 23.12.2013 e costituisce 

parte integrante e sostanziale del PTPC. Il predetto Codice è stato reso disponibile a tutti i 

dipendenti in servizio all'atto della sua adozione e sara allegato ai nuovi contratti 

individuali di lavoro. L' adempimento di tali obblighi & posto a carico dell'Area 

Amministrativa. La violazione del Codice di Comportamento comporta l'applicazione delle 

sanzioni disciplinari all'vopo previste. delle Amministrazioni Pubbliche. 3.3. Criteri di 

rotazione del personale. L'obbligo di rotazione del personale chiamato ad operare in settori 

particolarmente esposti alla corruzione è previsto dall'art. 1 comma 5 lett. b) della L. 

190/2012. Il comma 10 lett. b) della predetta legge demanda al Responsabile della 

prevenzione la verifica dell’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo 

svolgimento delle attivita nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di 

corruzione. La dotazione organica dell’ente è limitata e non consente, di fatto, 

l’applicazione concreta del criterio della rotazione. Non appare superfluo sottolineare che 

la rotazione dei Responsabili di Area risulta oggettivamente non applicabile stante il 

peculiare e specifico fascio di competenze infungibili intestato ad ognuno dei titolari di 

P.O. e considerato che solo uno dei Responsabili di Area & dipendente di ruolo dell’Ente. 



Misure specifiche: nelle aree identificate come più a rischio e per le istruttorie più delicate, 

la misura della rotazione è sostituita da misure alternative, quali: - condivisione delle fasi 

procedimentali, con coinvolgimento di dipendenti appartenenti ad aree diverse da quella di 

competenza; - incentivazione del lavoro di squadra. 3.4. Disposizioni in materia di 

inconferibilita e incompatibilita L’Ente applica con puntualita la gia esaustiva e dettagliata 

disciplina del decreto legislativo 39/2013, dell'articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 

e dell'articolo 60 del DPR 3/1957. Verranno intraprese 23 adeguate iniziative per dare 

conoscenza al personale dell'obbligo di astensione, delle conseguenze scaturenti dalla sua 

violazione e dei comportamenti da seguire in caso di conflitto di interesse. L'Ente vigila in 

ordine alla sussistenza di eventuali cause di inconferibilita e incompatibilità di cui al Capo 

Ill e al Capo IV del D. Lgs. 39/2013, per ciò che concerne il conferimento di incarichi 

dirigenziali. Misure_specifiche: il destinatario dell’incarico dirigenziale/responsabile 

dell'area produce dichiarazione sostitutiva di certificazione e la stessa va pubblicata sul sito 

istituzionale del Comune. Le violazioni in tema di inconferibilità determinano la nullità 

dell’incarico (cfr. art. 17 del D.Lgs. n. 39/2013) e l’applicazione delle connesse sanzioni 

(art. 18 del D.Lgs. 39/2013). Il RPC, se necessario, impartisce specifiche direttive in 

materia. Il controllo sul rispetto della normativa viene fatto: - all'atto del conferimento 

dell’incarico - annualmente - e su richiesta, nel corso del rapporto. 3.5 Definizione di 

modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a seguito 

della cessazione del rapporto (Pantouflage/ revolving doors). La legge 190/2012 ha 

integrato l’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 con un nuovo comma, il 16-ter, per 

contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente 

pubblico successivamente alla cessazione del suo rapporto di lavoro. La norma vieta ai 

dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o 

negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla 

cessazione del rapporto di pubblico impiego, attivita lavorativa o professionale presso i 

soggetti privati destinatari dell'attivita della pubblica amministrazione svolta attraverso i 

medesimi poteri. Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del 

divieto sono nulli. E fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di 

contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di 

restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. Il rischio 

valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente 

precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua 

posizione e il suo potere all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di 

lavoro/collaborazione presso imprese o privati con cui entra in contatto. La norma limita la 

liberta negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla cessazione del 

rapporto per eliminare la "convenienza" di eventuali accordi fraudolenti.  

2.8 Misure specifiche. Ai sensi dell'art. 53, comma 16 ter, del D.Lgs. 165/2001 è fatto 

obbligo di inserire la clausola nei contratti di assunzione del personale, in base alla quale & 

posto il divieto di prestare attivita lavorativa subordinata o autonoma per i tre anni 

successivi alla cessazione del rapporto di lavoro nei confronti dei destinatari di 

provvedimenti adottati o di contratti conclusi con I'apporto decisionale del dipendente 

cessato. Analogamente, nei bandi di gara o negli atti propedeutici agli affidamenti, anche 

attraversi procedura negoziata, deve essere inserita la clausola condizionale soggettiva, a 

pena di esclusione, in base alla quale non devono essere stati conclusi contratti di lavoro 

subordinato o autonomo e, comunque, non devono essere stati attribuiti incarichi a 

dipendenti cessati che abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto dell’Ente, 

nei confronti dei soggetti aggiudicatari per il triennio successivo alla cessazione del 

rapporto. Ogni contraente e appaltatore dell’Ente, inoltre, all'atto della stipulazione del 



contratto deve rendere una 24 dichiarazione, ai sensi del DPR 445/2000, circa I'inesistenza 

di contratti di lavoro o rapporti di collaborazione vietati a norma del comma 16-ter del 

d.Igs. 165/2001 e smi. L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni. 3.6. 

Direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli incarichi 

e dell'assegnazione ad uffici La legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione 

di carattere soggettivo, che anticipano la tutela al momento della formazione degli organi 

deputati ad assumere decisioni e 27 ad esercitare poteri nelle amministrazioni. L'articolo 

35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a 

commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento 

agli uffici considerati a più elevato rischio di corruzione. La norma in particolare prevede 

che coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i 

reati previsti nel Capo | del Titolo Il del libro secondo del Codice penale: - non possano 

fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a 

pubblici impieghi; - non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici 

preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture; - 

non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 

concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 

attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; - non possano fare parte 

delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, 

per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 

nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. Misure specifiche > 

L'accertamento sui precedenti penali avviene d’ufficio, ovvero mediante dichiarazione 

sostitutiva di certificazione resa dall'interessato ai sensi dell’art. 46 del D.P.R. n. 445/2000. 

L'Ente verifica la veridicità delle suddette dichiarazioni. 3.7. Misure per la tutela del 

dipendente che effettua segnalazioni di illecito (whistleblower) — Art. 54 bis del d.lgs. 

165/2001 Ai sensi dell’art. art 54 bis del D.Lgs. 165/2001 — inserito ad opera della L. 

190/2012 e da ultimo modificato dall’art, 1 della L. 179/2017 - il pubblico dipendente che, 

nell'interesse dell'integrita della pubblica amministrazione, segnala al responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza ovvero all'Autorita nazionale 

anticorruzione (ANAC), o denuncia all'autorita giudiziaria ordinaria o a quella contabile, 

condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non 

può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura 

organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro 

determinata dalla segnalazione. L'adozione di misure ritenute ritorsive, nei confronti del 

segnalante è comunicata in ogni caso all'ANAC dall'interessato o dalle organizzazioni 

sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono 

state poste in essere. L'ANAC informa il Dipartimento della funzione pubblica della 

Presidenza del Consiglio dei ministri o gli altri organismi di garanzia o di disciplina per le 

attivita e gli eventuali provvedimenti di competenza. Per dipendente pubblico si intende il 

dipendente delle amministrazioni pubbliche, il dipendente di un ente pubblico economico 

ovvero il dipendente di un ente di diritto privato sottoposto a controllo pubblico ai sensi 25 

dell'art. 2359 del cod. civ. Tale disciplina si applica anche ai lavoratori e ai collaboratori 

delle imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore 

dell'amministrazione pubblica. L'identita del segnalante non può essere rivelata. 

Nell'ambito del procedimento penale, I'identita del segnalante è coperta dal segreto nei 

modi e nei limiti previsti dall'art. 329 del cod. proc. pen. Nell'ambito del procedimento 

dinanzi alla Corte dei conti, l'identità del segnalante non può essere rivelata fino alla 

chiusura della fase istruttoria. Nell'ambito del procedimento disciplinare l'identita del 

segnalante non pud essere rivelata, ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia 



fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti 

alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la 

conoscenza dell'identita del segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, la 

segnalazione sara utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di 

consenso del segnalante alla rivelazione della sua identita. Gravano sul responsabile 

dell’ufficio procedimenti disciplinari gli stessi doveri di comportamento, volti alla tutela 

della riservatezza del segnalante, cui sono tenuti il Responsabile della prevenzione della 

corruzione e glieventuali referenti. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli artt. 22 

e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. Nella procedura di segnalazione si osserva 

quanto disposto dalla determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, con cui 'ANAC ha formulato 

le “Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti” 

(Whistleblower), e le successive modifiche introdotte all’art. 54 bis del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165 con legge 20 novembre 2017, n. 179. Misure specifiche > L'ente 

mette a disposizione dei propri dipendenti e collaboratori un apposito modello per rendere 

più agevole la segnalazione nel rispetto della normativa vigente. Il modello & reperibile nel 

sito web del Comune nella sezione “Amministrazione trasparente” sotto la voce “Altri 

Contenuti” - “Prevenzione Corruzione”. La segnalazione, effettuata utilizzando I'apposito 

modello, deve essere indirizzata al Responsabile per la prevenzione della corruzione 

dell’Ente, il quale potra avvalersi del supporto di un nucleo ristretto di persone per la 

gestione delle segnalazioni. La segnalazione puo essere presentata con le seguenti 

modalita: - mediante invio, all'indirizzo di posta elettronica protocollo@pec.comuneitala.it: 

in tal caso, I'identita del segnalante sara conosciuta solo dal Responsabile della prevenzione 

della corruzione che ne garantira la riservatezza, fatti salvi i casi in cui non è opponibile per 

legge; - a mezzo del servizio postale o brevi manu; in tal caso, per poter usufruire della 

garanzia della riservatezza, è necessario che la segnalazione venga inserita in una busta 

chiusa che rechi all’'esterno la dicitura “All’attenzione del Responsabile della prevenzione 

della corruzione riservata/personale”. Il dipendente può, comunque, segnalare i fatti 

all’Anac ovvero effettuare denuncia all'autorita giudiziaria ordinaria o contabile, come 

previsto dalla legge. 3.8. Predisposizione di protocolli di legalita per gli affidamenti | patti 

d'integrita ed i protocolli di legalita sono un complesso di condizioni la cui accettazione 

viene configurata dall’ente, in qualita di stazione appaltante, come presupposto necessario e 

condizionante la partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto. Il patto di integrita 

& un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare e permette un 

controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. 

Si tratta, quindi, di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione 

del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i 

concorrenti. 26 Misure specifiche > È in corso la predisposizione di patti d'integrita ed i 

protocolli di legalità da imporre in sede di gara ai concorrenti. In caso di violazione dei 

Patti di Integrità, dovrà essere prevista l’esclusione dalla gara e la risoluzione del contratto. 

3.9. Realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termi regolamento, per la 

conclusione dei procedimenti i, previsti dalla legge o dal L'art. 1, comma 9, della Legge n. 

190 del 2012 ha introdotto I'obbligo in capo alle Pubbliche amministrazioni di procedere al 

monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti amministrativi ed il 

D. Lgs. n. 33/2013 ha disposto l'obbligo di pubblicazione tempestiva dei risultati del 

monitoraggio. Evidentemente, I'inerzia procedimentale ed i ritardi nella conclusione dei 

procedimenti amministrativi sono considerati quale elemento sintomatico di corruzione ed 

illegalita. Misure specifiche > Al fine di dare attuazione alla previsione di cui all’art. 1, 

comma 9, della L. 190/2012 si programmano le seguenti azioni: - monitoraggio dei termini 

di conclusione di tutti i procedimenti ad istanza di parte o ad iniziativa d'ufficio, anche e 



soprattutto nel’ambito del controllo di regolarita amministrativa e contabile; - 

implementazione del processo di informatizzazione dei principali procedimenti 

amministrativi e di digitalizzazione dei flussi documentali 3.10. Iniziative previste 

nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari nonché 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere Sovvenzioni, contributi, sussidi, 

ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere, sono 

elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo la disciplina del regolamento previsto 

dall’articolo 12 della legge 241/1990. Misure specifiche > Ogni provvedimento 

d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella 

sezione “amministrazione trasparente”, oltre che all'albo online e nella sezione 

“determinazioni/deliberazioni”. Al fine di monitorare i rapporti tra amministrazione e i 

soggetti destinatari di procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 

economici di qualunque genere, & necessario verificare I'insussistenza di relazioni di 

parentela o affinita. 3.11. Indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e 

selezione del personale Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è 

prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell'ente nella sezione “Amministrazione 

Trasparente”. 3.12. Iniziative previste nell’ambito delle attivita ispettive - organizzazione 

del sistema di monitoraggio sull’attuazione del PTPC, con individuazione dei referenti, dei 

tempi e delle modalita di informativa Il monitoraggio circa I'applicazione del presente 

PTPC è svolto in autonomia dal Responsabile della prevenzione della corruzione. Ai fini 

del monitoraggio i responsabili di settore sono tenuti a collaborare con il Responsabile 

della prevenzione della corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga 

utile. 27 L’attività di monitoraggio è strettamente collegata al controllo di regolarità 

amministrativa e contabile. In tale sede verrà operato a campione anche il controllo relativo 

alle attività a più elevato rischio di corruzione e agli ulteriori processi individuati quali 

ulteriori dal presente piano. 3.13. Astensione in caso di conflitto di interessi. Ai sensi 

dell’art. 6 bis della L. n. 241/1990 e dell’art. 6, comma 2 DPR n. 62/2013 sussiste l’obbligo 

di astensione per il responsabile del procedimento, il titolare dell'ufficio competente ad 

adottare il provvedimento finale ed i titolari degli uffici competenti ad adottare atti 

endoprocedimentali nel caso di conflitto di interesse anche solo potenziale; il dovere di 

segnalazione è a carico dei medesimi soggetti. MISURE SPECIFICHE: al fine di rispettare 

tale previsione, si ritiene che il responsabile del procedimento debba attestare, all'interno 

dell’atto prodotto, I'insussistenza a proprio carico di ipotesi di conflitto di interessi. A tal 

fine, nell’ambito dei controlli interni effettuati con cadenza prevista dal regolamento 

approvato dall’Ente, il Segretario avra cura di verificare che negli atti oggetto di controllo 

sia presente la suddetta attestazione. In ogni caso, a cadenza annuale i responsabili delle 

Aree sono tenuti a comunicare al RPC le segnalazioni di casi di astensione e I'eventuale 

riscontro di casi di conflitto interesse. 28 PARTE Ill LA TRASPARENZA 29 1. 

laTrasparenza L'intera materia della Trasparenza ha subito, in conseguenza dell'adozione 

della legge 6 novembre 2012, n. 190 in tema di Contrasto alla Corruzione ed all'lllegalita e 

dell’approvazione del Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33, modificato dal Decreto 

Legislativo 25 maggio 2016, n. 97, un’importante revisione che ha decretato il progressivo 

abbandono della segretezza quale intima caratteristica dell’agire pubblico ed espressione 

della posizione di supremazia assoluta della Pubblica Amministrazione, in favore di una 

rivisitazione in chiave democratica del rapporto tra amministratori ed amministrati. 

Attraverso I'enunciazione del principio di trasparenza, che si contrappone a tutto ciò che si 

occulta per favorire interessi personali e di gruppo, si è cercato di dare piena attuazione 

all’esigenza “di chiarezza, di comprensibilita, di non equivocita della pubblica 

Amministrazione e del suo agire, anche al fine di garantire I'affidamento dei cittadini”, 



nonché, al contempo, di assicurare I'imparzialita, il buon andamento e la legalita dell'azione 

amministrativa. In tale ottica, si è inteso favorire una partecipazione sempre più incisiva dei 

cittadini all‘attivita amministrativa, promuovendo la diffusione di forme di controllo sulla 

conformita dell'azione pubblica rispetto agli interessi generali ed ai principi costituzionali. 

Espressione di tale ribaltamento è proprio l'istituto dell’accesso civico generalizzato, 

introdotto nell’ordinamento dal D.Lgs. n. 97/2016 ed ispirato ai principi del Freedom of 

Information Act (F.O.I.A.) in cui la regola — e non I'eccezione — è quella della possibilita 

di totale disvelamento di ogni atto (c.d. full Disclosure), seppur nei limiti tassativamente 

previsti dalla legge. Viene cosi riconosciuto al cittadino un vero e proprio diritto alla 

richiesta di atti inerenti le pubbliche amministrazioni, a qualunque fine e senza necessita di 

motivazioni, in attuazione di una “trasparenza reattiva” che risponde in modo satisfattivo 

alle istanze dei cittadini, mossi non piu solo da “un bisogno di conoscere” ma, appunto, da 

un vero e proprio “diritto di conoscere” (c.d. from need to right to know, nella definizione 

inglese F.O.1.A). Attraverso |'accesso civico generalizzato, quindi, che ai sensi del 

novellato art. 5, comma 2 del D. Lgs. n. 33/2013 è “ il diritto — di “chiunque” - di 

accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a 

quelli oggetto di pubblicazione”, senza necessita di specificarne le motivazioni, il 

legislatore ha inteso dotare i cittadini di un importante strumento per realizzare una 

Pubblica Amministrazione aperta (la c.d. “casa di vetro”), riponendo nella trasparenza una 

garanzia delle liberta individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali. In 

questa prospettiva, l'accesso civico si rivela, dunque, compatibilmente con la 

configurazione dell'attuazione del d.Igs. 33/2013, nell'ambito dell'art. 117, comma 2, lett. 

m), Cost., come mezzo per garantire la partecipazione effettiva dei singoli con cognizione 

di causa, alla luce del patrimonio informativo a disposizione della cittadinanza, alla vita 

delle comunita radicate sul territorio. In tale “nuovo” contesto la trasparenza, intesa come 

“conoscibilita esterna” diventa principio guida basilare dell'organizzazione delle Pubbliche 

Amministrazioni e della loro interazione con i cittadini, che si attua concretamente 

attraverso l'istituto dell’accesso, definito il minimum indefettibile per assicurare a tutti 

sull’intero territorio nazionale il godimento del diritto alla trasparenza dell’azione 

amministrativa. Secondo tale ricostruzione, la trasparenza assume una connotazione ampia 

che coincide con la visibilita, conoscibilita e comprensibilita dell'azione amministrativa, dei 

suoi atti e della sua organizzazione e rappresenta il fine che si intende perseguire, mentre il 

“diritto di accesso unitamente alla pubblicita sono gli strumenti per realizzarla”. In tal 

modo, pur rimanendo in capo al Comune l’obbligo di pubblicare sull'apposita sezione del 

sito denominata “amministrazione trasparente” una serie di documenti, dati e informazioni 

previsti dalla legge, è stato introdotto I'obbligo di fornire a chiunque ne faccia richiesta 

qualunque dato, documento o 30 informazione pur non soggetti a pubblicazione 

obbligatoria, con i limiti del segreto di Stato o di rilevanti interessi pubblici e di tutela della 

riservatezza del titolare dei dati. Il Foia ha spostato il baricentro della normativa a favore 

del “cittadino” e del suo diritto di accesso. È la libertà di accesso civico l’oggetto ed il fine 

del decreto, libertà che viene assicurata, seppur nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di 

interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”, attraverso: © l’istituto dell'accesso 

civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del decreto legislativo 

33/2013; * la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione 

e l'attività delle pubbliche amministrazioni. In ogni caso, la trasparenza rimane la misura 

cardine dell'intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore della legge 190/2012. 

Secondo I'articolo 1 del d.Igs. 33/2013, rinnovato dal decreto legislativo n. 97/2016: “La 

trasparenza è intesa come accessibilita totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione 



degliinteressati all'attivita amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.” In 

conseguenza della cancellazione del Programma triennale per la trasparenza e I'integrita, ad 

opera del decreto legislativo 97/2016, I'individuazione delle modalita di attuazione della 

trasparenza è parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”. Questa deve contenere 

le soluzioni organizzative per assicurare |'adempimento degli obblighi di pubblicazione di 

dati ed informazioni, nonché la designazione di responsabili della trasmissione e della 

pubblicazione dei dati. L'ANAC raccomanda alle amministrazioni di "rafforzare tale 

misura nei propri PTPC anche oltre al rispetto di specifici obblighi di pubblicazione gia 

contenuti in disposizioni vigenti " (PNA 2016 pagina 24). 2. Obiettivi strategici. 

L’Amministrazione ritiene che la trasparenza sia la misura principale per contrastare il 

fenomeno corruttivi come definiti dalla legge 190/2012. Pertanto, intende realizzare i 

seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale: 1. la_trasparenza, quale reale ed effettiva 

accessibilita totale alle informazioni concernenti I'organizzazione e I'attivita 

dell'amministrazione; 2.illibero esercizio dell'accesso civico, come potenziato dal decreto 

legislativo 97/2016, quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, 

informazioni e dati. Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare I'azione 

amministrativa ed i comportamenti degli operatori verso: 1. elevati livelli di trasparenza 

dell'azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e funzionari pubblici, anche 

onorari; 2. lo sviluppo della cultura della legalita e dell'integrita nella gestione del bene 

pubblico. 3. la semplificazione e la pubblicita delle modalita con cui sono gestiti i 

procedimenti e redatti gli atti amministrativi, che devono essere chiari nel linguaggio e nel 

percorso motivazionale, anche ai cittadini comuni non addetti ai lavori. 31 Al fine di 

garantire la massima trasparenza, infatti, è necessario utilizzare un linguaggio semplice, 

elementare, evitando per quanto possibile espressioni burocratiche, abbreviazioni e 

tecnicismi dando applicazione alle direttive emanate dal Dipartimento della Funzione 

Pubblica negli anni 2002 e 2005 in tema di semplificazione del linguaggio delle pubbliche 

amministrazioni. Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più 

accessibile ed il meno oneroso, attraverso il quale I'amministrazione garantisce 

un’informazione trasparente ed esauriente circa il suo operato, promuove nuove relazioni 

con i cittadini, le imprese le altre PA, pubblicizza e consente I'accesso ai propri servizi, 

consolida la propria immagine istituzionale. Il d.Igs. 97/2016, in una logica di 

semplificazione che permea tutta la riforma- ha abrogato il Programma triennale della 

trasparenza ed integrita come autonomo atto, prevedendo -tuttavia I'obbligo in capo a 

ciascuna Pubblica Amministrazione di programmare la trasparenza nell'ambito del PTPC 

unitamente alle altre misure di prevenzione della corruzione. Elemento fondamentale è 

costituito dal coordinamento degli obiettivi di trasparenza con quelli gestionali inseriti nel 

Piano della performance. La presente sezione del PTPC costituisce un vero e proprio atto 

organizzativo che disciplina i flussi informativi necessari per garantire all'interno del 

Comune di Antillo I'individuazione, I'elaborazione, la trasmissione e la pubblicazione dei 

dati, nonché per assicurare il tempestivo e corretto esercizio del diritto di accesso civico 

generalizzato. OBIETTIVO 1 Rendere effettivo ed accessibile I'accesso agli atti ed alle 

informazioni presso I'ente, nelle varie forme di accesso previste dalla legislazione attuale, 

sintetizzabili nelle seguenti modalita: - accesso agli atti ai soggetti portatori di interessi 

differenziati, per la tutela di interessi camente rilevanti, ai sensi dell’art. 22 e seguenti della 

legge 241/1990 e smi; - accesso civico da parte di qualsiasi soggetto agli atti per i quali è 

previsto |'obbligo di pubblicazione nella sezione “amministrazione trasparente”, quale 

rimedio 35 all'inosservanza dell’obbligo di pubblicazione da parte dell’ente, ai sensi 

dell’art. 5 comma 1 del decreto legislativo 33/2013 e s.m.i; - accesso civico generalizzato, 



ai dati e ai documenti detenuti dall’ente, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione, 

allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 

istituzionali sulle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, 

ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto legislativo 33/2013, come modificato ed integrato 

dal decreto legislativo 97/2016. AZIONI : - implementare il percorso procedimentale per 

I'esercizio del diritto di accesso; - aggiornare il “registro degli accessi”, in conformita alle 

indicazioni impartite dall’Anac e dal Dipartimento della Funzione Pubblica e pubblicarlo a 

cadenza semestrale; 32 OBIETTIVO 2 Riorganizzare la sezione “amministrazione 

trasparente”, implementando il flusso di dati da pubblicare e rendendone più semplice e 

immediata la consultazione. AZIONI: -automatizzare la pubblicazione su amministrazione 

trasparente di tutti i dati e documenti contenuti nella piattaforma informatica in uso che 

gestisce i flussi documentali; - formazione dei documenti da pubblicare in formato aperto, 

secondo uno dei modelli indicati da Agid; - modifica del portale “amministrazione 

trasparente” inserendo il contatore delle visualizzazioni per ciascuna sottosezione; 

OBIETTIVO 3 Assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva mediante 

semplificarne il linguaggio, rimodulandolo in funzione della trasparenza e della piena 

comprensibilita del contenuto dei documenti da parte di chiunque e non solo degli addetti 

ai lavori. AZIONI: - aggiornamento costante del sito web dell'ente, mezzo primario di 

comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, attraverso il quale I'amministrazione 

garantisce un'informazione trasparente ed esauriente circa il suo operato, promuove nuove 

relazioni con i cittadini, le imprese le altre PA, pubblicizza e consente |'accesso ai propri 

servizi, consolidando, al contempo, la propria immagine istituzionale. Ai fini 

dell'applicazione dei principi di trasparenza e integrita, I'Ente ha da tempo realizzato un sito 

internet istituzionale costantemente aggiornato. La legge 69/2009 riconosce I'effetto di 

"pubblicita legale” soltanto alle pubblicazioni effettuate sui siti informatici delle PA. 

L'articolo 32 della suddetta legge dispone che "a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi 

di pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicita legale si 

intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle 

amministrazioni e degli enti pubblici obbligati”. L' Amministrazione ha adempiuto al 

dettato normativo: I'albo pretorio è esclusivamente informatico. Il relativo link & ben 

indicato nella home page del sito istituzionale. Come deliberato dall'Autorita nazionale 

anticorruzione (legge 190/2012), per gli atti soggetti a pubblicita legale all'albo pretorio on 

line, nei casi in cui tali atti rientrino nelle categorie per le quali I'obbligo & previsto dalla 

legge, rimane invariato anche I'obbligo di pubblicazione in altre sezioni del sito 

istituzionale, nonché nell'apposita sezione "amministrazione trasparente”. L'ente & munito 

di posta elettronica ordinaria e certificata. Sul sito web, nella home page, & riportato 

l'indirizzo PEC istituzionale. Nelle sezioni dedicate alle ripartizioni organizzative sono 

indicati gli indirizzi di posta elettronica ordinaria di ciascun ufficio, nonché gli altri 

consueti recapiti (telefono, fax, ecc.). 33 3. L’attuazione degli obblighi in materia di 

Trasparenza — la Sezione “Amministrazione Trasparente”. L'Allegato n. 1 della 

deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 numero 1310, integrando i contenuti della scheda 

allegata al decreto legislativo 33/2013, ha rinnovato la disciplina la struttura delle 

informazioni da pubblicarsi sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni 

adeguandola alle novita introdotte dal decreto legislativo 97/2016. Come noto, il legislatore 

ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i documenti 

ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione «Amministrazione trasparente» del 

sito web. Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato in 

nell'allegato A del decreto 33/2013. Le tabelle riportate nell’Allegato D sono state elaborate 

sulla base delle indicazioni contenute nel suddetto allegato del decreto 33/2013 e delle 



“linee guida” fornite dal’ANAC. Le tabelle sono composte da sette colonne, che recano i 

dati seguenti: - Colonna A: numerazione e indicazione delle sotto-sezioni di primo livello; - 

Colonna B: indicazione delle sotto-sezioni di secondo livello; - Colonna C: periodicita di 

aggiornamento delle pubblicazioni; - Colonna D: ufficio responsabile della pubblicazione 

dei dati, delle informazioni e dei documenti previsti nella colonna B secondo la periodicita 

prevista in colonna C. L'aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” 

può avvenire “tempestivamente”, oppure su base annuale, trimestrale o semestrale, a 

seconda della tipologia di informazioni e documenti. | referenti per la trasparenza, che 

coadiuvano il Responsabile anticorruzione nello svolgimento delle attivita previste dal 

D.lgs. 33/2013, sono i Responsabili di ciascuna Area. L'ufficio incardinato nell’Area 

amministrativa è incaricato della gestione della sezione “Amministrazione Trasparente”. 

Gli uffici depositari dei dati, delle informazioni e dei documenti da pubblicare trasmettono 

settimanalmente a detto ufficio i dati, le informazioni ed i documenti previsti all'Ufficio 

preposto alla gestione del sito il quale prowvede alla pubblicazione. Il Responsabile 

anticorruzione sovrintende e verifica: - il tempestivo invio dei dati, delle informazioni e dei 

documenti dagli uffici depositari all’ufficio preposto alla gestione del sito; - la tempestiva 

pubblicazione da parte dell’ ufficio preposto alla gestione del sito; - assicura la 

completezza, la chiarezza e I'aggiornamento delle informazioni. L'adempimento degli 

obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal decreto legislativo 33/2013 e dal 

presente programma, è oggetto di controllo successivo di regolarita amministrativa come 

normato dall'articolo 147-bis, commi 2 e 3, del TUEL. L’Ente assicura conoscibilita ed 

accessibilita a dati, documenti e informazioni elencati dal legislatore e precisati 

dall’ANAC. 34 Le limitate risorse dell’Ente non consentono l’attivazione di strumenti di 

rilevazione circa “l’effettivo utilizzo dei dati” pubblicati. Tali rilevazioni, in 0gni caso, non 

sono di alcuna utilità per I'Ente, obbligato comunque a pubblicare i documenti previsti 

dalla legge. 4. L'Accesso civico. L’istituto dell'accesso civico è stato introdotto 

nell'ordinamento dall'articolo 5 del decreto legislativo 33/2013. Il decreto legislativo 

97/2016, poi, ha confermato I'istituto, potenziandolo e confermando, in capo a ciascun 

cittadino, il diritto del libero accesso ai dati ed ai documenti elencati dal decreto legislativo 

33/2013, ed oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estendendo I'accesso civico ad ogni 

altro dato e documento (“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in “emministrazione 

trasparente”, In sostanza, I'accesso civico potenziato investe ogni documento, ogni dato ed 

ogni informazione delle pubbliche amministrazioni ed incontra, quale unico limite, “la 

tutela di interessi giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis 

del D.Lgs. 33/2013. Il decreto legislativo 33/2013, comma 1, del rinnovato articolo 5 

prevede: “L’obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche 

amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di 

chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione”. 

Mentre il comma 2, dello stesso articolo 5: “Allo scopo di favorire forme diffuse di 

controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 

pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di 

accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a 

quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013. La norma 

attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal Decreto Legislativo 

33/2013, oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende I'accesso civico ad ogni altro 

dato e documento (“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare nella Sezione 

“Amministrazione Trasparente”. L'accesso civico “potenziato” investe ogni documento, 

ogni dato ed ogni informazione delle Pubbliche Amministrazioni. L'accesso civico incontra 

quale unico limite “la tutela di interessi giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del 



nuovo articolo 5-bis. L'accesso civico, come in precedenza, non è sottoposto ad alcuna 

limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente: spetta a chiunque. 

Consentire a chiunque I'esercizio dell’accesso civico & obiettivo strategico di questa 

amministrazione. Del diritto all’accesso civico è stata data ampia informazione sul sito 

dell’Ente. A norma del decreto legislativo 33/2013 nella sezione “Amministrazione 

trasparente” sono stati pubblicati: - i nominativi del Responsabile della trasparenza al quale 

presentare la richiesta d’accesso civico e del titolare del potere sostitutivo, con l'indicazione 

dei relativi recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale; 35 - le 

modalità per l’esercizio dell’accesso civico. | dipendenti sono stati appositamente formati 

su contenuto e modalità d’esercizio dell’accesso civico, nonché sulle differenze rispetto al 

diritto d'accesso documentale. 5. Dati ulteriori e tabelle. La pubblicazione puntuale e 

tempestiva dei dati e delle informazioni elencate dal legislatore è più che sufficiente per 

assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa di questo ente. Pertanto, non è prevista 

la pubblicazione di ulteriori informazioni. Allegati: A. Mappatura dei processi e Catalogo 

dei rischi B. Analisi dei rischi C. Individuazione e programmazione misure per aree di 

rischio D. Misure di trasparenza . 







































































































































ALLEGATO C 
 

 
Programma triennale del fabbisogno di personale 2024-2026 e piano programmatico delle assunzioni 

 

Anno 2024 – assunzioni 

CATEGORIA PROFILO 

PROFESSIONALE 

SERVIZIO PT/FT MODALITA’ 

RECLUTAMENTO 

TEMPI - SPESA 

 

C 4 

 

ISTRUTTORE DI 

VIGILANZA 

 

POLIZIA 

MUNICIPALE – 

AREA 

AMMINISTRATIVA 

 

T.I. 24 ORE 

 

CONTRATTO A 

TEMPO 

INDETERMINATO 

STABILIZZAZIO

NE AI SENSI 

DEL COMMA. 6 

bis dell’art1 

del D.L. 

215/2023 

 

DICEMBRE 2024 

€.22.120,88 

(RIMBORSATO DA 

REGIONE SICILIA) 

D 1 FUNZIONARIO 

TECNICO 

UFFICIO TECNICO T.I. 36 ORE 
CONTRATTO A 

TEMPO 

INDETERMINATO 

-  

BANDO 

COESIONE 

DICEMBRE 2024 - 

ETEROFINANZIATO 

B1 OPERATORE 

ESPERTO 

UFFICIO TECNICO T.I. 22 ORE 
CONTRATTO A 

TEMPO 

INDETERMINATO 

 - ART. 21 LEGGE 

BILANCIO 

REGIONALE 

DICEMBRE 2024 - 

ETEROFINANZIATO 

B1 OPERATORE 

ESPERTO 

UFFICIO TECNICO T.I. 22 ORE 
CONTRATTO A 

TEMPO 

INDETERMINATO 

- ART. 21 LEGGE 

BILANCIO 

REGIONALE 

DICEMBRE 2024 - 

ETEROFINANZIATO 

B1 OPERATORE 

ESPERTO 

AREA 

AMMINISTRATIVA 

T.I. 22 ORE 
CONTRATTO A 

TEMPO 

INDETERMINATO 

- ART. 21 LEGGE 

BILANCIO 

REGIONALE 

DICEMBRE 2024 - 

ETEROFINANZIATO 

B1 OPERATORE 

ESPERTO 

AREA 

AMMINISTRAIVA 

T.I. 22 ORE 
CONTRATTO A 

TEMPO 

INDETERMINATO 

- ART. 21 LEGGE 

BILANCIO 

REGIONALE 

DICEMBRE 2024 - 

ETEROFINANZIATO 



B1 OPERATORE 

ESPERTO 

AREA 

AMMINISTRATIVA 

T.I. 22 ORE 
CONTRATTO A 

TEMPO 

INDETERMINATO 

 - ART. 21 LEGGE 

BILANCIO 

REGIONALE 

DICEMBRE 2024 - 

ETEROFINANZIATO 

B1 OPERATORE 

ESPERTO 

AREA 

AMMINISTRATIVA 

T.I. 22 ORE 
CONTRATTO A 

TEMPO 

INDETERMINATO 

 - ART. 21 LEGGE 

BILANCIO 

REGIONALE 

DICEMBRE 2024 - 

ETEROFINANZIATO 

B1 OPERATORE 

ESPERTO 

AREA 

FINANZIARIA 

T.I. 22 ORE 
CONTRATTO A 

TEMPO 

INDETERMINATO 

 - ART. 21 LEGGE 

BILANCIO 

REGIONALE 

DICEMBRE 2024 - 

ETEROFINANZIATO 

B1 OPERATORE 

ESPERTO 

AREA 

FINANZIARIA 

T.I. 22 ORE 
CONTRATTO A 

TEMPO 

INDETERMINATO 

- ART. 21 

LEGGE 

BILANCIO 

REGIONALE 

DICEMBRE 2024 - 

ETEROFINANZIATO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Anno 2024 

 

Aumento ore 

 
CATEGORIA PROFILO 

PROFESSIONALE 

SERVIZIO PT/FT MODALITA’ 

RECLUTAMENTO 

TEMPI - SPESA 

B1 OPERATORE 

ESPERTO 

UFFICIO TECNICO PT 30 ORE Aumento ore da 
26 a 30 

DICEMBRE 2024 - 

€.2.617,53 OLTRE 
ONERI 
(DIFFERENZIALE) 

B1 OPERATORE 

ESPERTO 

UFFICIO TECNICO PT 30 ORE Aumento ore da 
26 a 30 

DICEMBRE 2024 - 
€.2.617,53 OLTRE 
ONERI 
(DIFFERENZIALE 

 

B1 OPERATORE 

ESPERTO 

AREA 

AMMINISTRATIVA 

PT 30 ORE Aumento ore da 
26 a 30 

DICEMBRE 2024 - 
€.2.617,53 OLTRE 
ONERI 
(DIFFERENZIALE 

 

B1 OPERATORE 

ESPERTO 

AREA 

AMMINISTRAIVA 

PT 30 ORE Aumento ore da 
26 a 30 

DICEMBRE 2024 - 
€.2.617,53 OLTRE 
ONERI 
(DIFFERENZIALE 

 

B1 OPERATORE 

ESPERTO 

AREA 

AMMINISTRATIVA 

PT 30 ORE Aumento ore da 
26 a 30 

DICEMBRE 2024 - 
€.2.617,53 OLTRE 
ONERI 
(DIFFERENZIALE 

 

B1 OPERATORE 

ESPERTO 

AREA 

AMMINISTRATIVA 

PT 30 ORE Aumento ore da 
26 a 30 

DICEMBRE 2024 - 
€.2.617,53 OLTRE 
ONERI 
(DIFFERENZIALE 

 



ANNO 2025 

 
CATEGORIA PROFILO 

PROFESSIONALE 

SERVIZIO PT/FT MODALITA’ 

RECLUTAMENTO 

TEMPI 

 

- 

 

- 

 

- 

 

- 

 

- 

 

- 

 
 

 
Anno 2026 

 
 
 

CATEGORIA PROFILO 

PROFESSIONALE 

SERVIZIO PT/FT MODALITA’ 

RECLUTAMENTO 

TEMPI 

 

- 

 

- 

 

- 

 

- 

 

- 

 

- 
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DOCUMENTO UNICO DI PROGRAMMAZIONE 

SEMPLIFICATO 2024 - 2026 
(Enti con Popolazione fino a 2.000 Abitanti) 

 

 

 

 

 
 

 

Comune di Itala 

Città Metropolitana di Messina 
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SOMMARIO 
 

 

a) ORGANIZZAZIONE E MODALITA’ DI GESTIONE DEI SERVIZI PUBBLICI AI 

CITTADINI CON PARTICOLARE RIFERIMENTO ALLE GESTIONI ASSOCIATE 

 

b) COERENZA DELLA PROGRAMMAZIONE CON GLI STRUMENTI URBANISTICI 

VIGENTI 

 

c) POLITICA TRIBUTARIA E TARIFFARIA 

 

d) ORGANIZZAZIONE DELL’ENTE E DEL SUO PERSONALE 

 

e) PIANO DEGLI INVESTIMENTI ED IL RELATIVO FINANZIAMENTO 

 

f) RISPETTO DELLE REGOLE DI FINANZA PUBBLICA 
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a) Organizzazione e modalità di Gestione dei servizi pubblici ai 

cittadini con particolare riferimento alle gestioni associate 
 

Risultanze della popolazione 

 
Popolazione legale al censimento del 2011 n.1663 

Popolazione residente alla fine del penultimo anno precedente n. 1535… di 

cui maschi n. 735 

femmine n. 800… 

 
di cui 

In età prescolare (0/5 anni) n. 61 

In età scuola obbligo (7/16 anni) n.134 

In forza lavoro 1° occupazione (17/29 anni) n. 237 

In età adulta (30/65 anni) n. 826… 

Oltre 65 anni n. 362 

 
Nati nell'anno n. 14 

Deceduti nell'anno n. 134 

saldo naturale: +/- 0 

Immigrati nell'anno n. 53 

Emigrati nell'anno n. 133 

Saldo migratorio: -80 

Saldo complessivo naturale + migratorio): - 80 

 
Popolazione massima insediabile come da strumento urbanistico vigente n. … abitanti 

 

Risultanze del Territorio 

 

Superficie Kmq. 10,98… 

Risorse idriche: laghi n. … Fiumi n. … 

Strade: 

autostrade Km.1,60 …  

strade Statali Km. 1,60…

  strade 

Provinciali  Km. 2,50… 

strade Comunali Km. 31,12… 

 
 

Strumenti urbanistici vigenti: 

Piano regolatore – PRGC – adottato NO 

Programma di Fabbricazione :SI 
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Piano edilizia econ.Popolare– PEEP: NO 

Piano Insediamenti Produttivi PIP 

Industriali: NO 

Artigianali: SI area interessata mq 32,103 

Commerciali: NO 

Esistenza della coerenza delle previsioni annuali 

e pluriennali con strumenti urbanistici vigenti 

(art.170 c.7 D.leg.vo 267/2000 : SI Superfice 

fondiaria mq 10,98 

 

 

Risultanze della situazione socio economica dell’Ente 

 
Asili nido NO 

Scuole dell’infanzia SI n.2 

Scuole primarie SI n.1 Scuole 

secondarie NO 

Strutture residenziali per anziani n. … 

Farmacie Comunali n.1 … 

Depuratori acque reflue n.1 

Rete acquedotto Km. 15… 

Attuazione servizio idrico integrato SI 

Aree verdi, parchi e giardini Kmq. 10… Punti 

luce Pubblica Illuminazione n. 535… Rete gas 

Km. 9,154… 

Mezzi operativi per gestione territorio n. 1… 

Veicoli a disposizione n. 1… Personal 

computer n.21 
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1 - Modalità di gestione dei servizi pubblici locali 
 

 
 Servizio Modalità di gestione Soggetto gestore 

1 Gestione rifiuti urbani Società S.S.R. ME 

2 Servizio idrico integrato Diretta  

3 Trasporto scolastico Diretta  

 

L’Ente detiene le seguenti partecipazioni: 

Enti strumentali controllati: 

 
 

 
Tipologia 

Esercizio precedente 

2022 

Programmazione pluriennale 

2023 2024 2025 

Consorzi n. 0 0 0 0 

Aziende n. 0 0 0 0 

Istituzioni n. 0 0 0 0 

Società di capitali n. 5 6 6 6 

Concessioni     

Altro     
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Gli interventi normativi emanati sul fronte delle partecipazioni in società commerciali e enti 

detenuti dalle Amministrazioni pubbliche, sono volti alla razionalizzazione delle stesse e ad 

evitare alterazioni o distorsioni della concorrenza e del mercato così come indicato dalle 

direttive comunitarie in materia. Il Comune, oltre ad aver ottemperato a tutti gli obblighi di 

comunicazione e certificazione riguardanti le partecipazioni, monitora costantemente 

l’opportunità di mantenere le stesse in base al dettato normativo di riferimento. 

 

SOCIETA’ PARTECIPATE 

 
 

 

Ragione sociale 

 
 

Sito web della 
società 

 

 

% 

Attività svolta 

S..R.R. ME https://www.srrmessinaareametrop
olitana.it/ 

0,34 Organizzazione, affidamento e 

disciplina del servizio di gestione 

 

integrata dei rifiuti urbani 

A.T.O. me 

in 

liquidazione 

4 
 

www.atomessin4spa.it 

2,032 Raccolta dei rifiuti solidi urbani in forma 

differenziata ed indifferenziata. 

GAL peloritani www.galpeloritani.it  1,38 Promuovere, realizzare ed assicurare 

terra dei miti e di   programmi di sviluppo locale in 

bellezza s.c.a.r.l.   sinergia con altri enti ed in trasparenza 
   dei piani di sviluppo regionale, 

   nazionale e della comunità Europea. 

Agenzia di sviluppo Wwwpeloritanispa.it 8,33 La società ha per oggetto la prestazioni 

di servizi di supporto ed assistenza 

tecnica a favore dei comuni in forma 

singola e/o associata, ecc. 

locale   

“PELORITANI S.P.A.   

in liquidazione dal   

2016   

A.S.M.E.L. 

consortile 

www.asmecomm.it 

 Collegamento siti istituzionali 
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Reperimento e impiego risorse straordinarie e in conto capitale 

Politica tributaria e tariffaria  
 

Nel periodo di valenza del presente D.U.P. semplificato, in linea con il programma di mandato 

dell’Amministrazione
1
, la programmazione e la gestione dovrà essere improntata sulla base dei 

seguenti indirizzi generali: 

 

 

ENTRATE 
 

Tributi e tariffe dei servizi pubblici 
 

 

Relativamente alle entrate tributarie, in materia di agevolazione/esenzioni, le stesse dovranno 

essere indirizzate verso i ceti meno abbienti. 

La previsione per il triennio è la conferma delle aliquote attuali, onde garantire la copertura 

dell’attuale livello di spesa corrente, a parità di risorse trasferite dallo Stato. 

Le politiche tariffarie saranno improntate a mantenere i servizi senza incrementi di tariffe, 

proprio al fine di garantire una maggiore equità fiscale. 

Le entrate nel prossimo esercizio andranno attentamente monitorate al fine di verificare le 

conseguenze della crisi economica. 

 
• Il PEF TARI 2024/2026 e le tariffe anno 2024 sono state approvate con delibera di Consiglio 

Comunale n. 18 del 24.03.2023. 
• Con delibera del consiglio comunale n.25 del 19 luglio 2024 avente ad oggetto: “TARI (Tassa 

rifiuti) – Presa d’atto e validazione aggiornamento Piano Economico Finanziario (PEF) del 
servizio di gestione dei rifiuti urbani per il periodo 2024-2025 e approvazione tariffe TARI 
anno 2024” si è provveduto all’aggiornamento del piano e delle tariffe 2024; 

• Con Delibera di Consiglio n° 9 - del 06/03/2024 avente ad oggetto: “PRESA ATTO 
AGGIORNAMENTO TARIFFARIO SERVIZIO IDRICO – DETERMINAZIONE DEL DIRETTORE GENERALE 
ATI MESSINA N. 106 DEL 18/07/2023 AVENTE AD OGGETTO “PREDISPOSIZIONE TARIFFARIA MTI-

3 COMUNE DI ITALA.”;1. 

• Vengono confermate le aliquote: 

- Dell’IMU 

- Dell’Addizionale Comunale 
 

 

 
 

 

Nel corso del triennio 2024/2026 la copertura degli investimenti avverrà tramite utilizzo dei 

trasferimenti da parte del Ministero degli Interni di €. 50.000,00 annui, come previsto dall’art. 

1 comma 29 – 37 della Legge 160 in data 27.12.2019 (Legge di Bilancio 2020), da eventuali 

oneri di urbanizzazione e da finanziamenti regionali, statali e europei. 
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Ricorso all’indebitamento e analisi della relativa sostenibilità 

Spesa corrente, con specifico riferimento alle funzioni fondamentali 

Programmazione tiennale degli acquisti di beni e servizi 

Piano triennale di razionalizzazione e riqualificazione della spesa (art.2 comma 594 Legge 244/2007) 

 

 
 

 

L’ente non prevede ricorso all’indebitamento. 

 

 

 
 

 

 

Relativamente alla gestione corrente il Comune di Itala dovrà definire la stessa in funzione 

dell’obiettivo di risparmio per le spese non strettamente legate all’erogazione di servizi, anche 

attraverso forme di convenzionamento. 

 

 

 
 

 

In merito alle spese per beni e servizi, le stesse dovranno essere attivate nel rispetto della 

normativa vigente, passano attraverso il mercato elettronico, le centrali di committenza, previa 

verifica della presenza di convenzioni Consip attive. 

Ai sensi dell’art. 21 del D.Lgs. 50/2016 la Giunta Comunale ha provveduto con atto n. 46 del 

03.05.2024 che si allega alla presente per farne parte integrante e sostanziale. 
 
 

 

Con la delibera della Giunta Comunale n. 79/24, allegata viene approvato il piano triennale 

2024/2026 per la razionalizzazione dell’utilizzo delle dotazioni strumentali; 
 

 

 

 
 

 

SPESE 
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Programmazione triennale del fabbisogno di personale 

Piano degli investimenti ed il relativo finanziamento 

Programmazione investimenti e Piano triennale delle opere pubbliche 

Piano delle alienazioni 

 

 

 
 

 

Il Comune di Itala è un Ente in dissesto finanziario 

 

 
Con deliberazione della Giunta Comunale n. 1 del 17.01.2023 avente ad oggetto” nota ministero 

dell'interno prot. 68 del 05/01/2022 - modifica delibere di giunta municipale n. 62/22 e 99/22 - 

modifica della rideterminazione organica e rimodulazione della dotazione organica del comune 

di itala ai sensi dell'art. 259 comma 5 e 6 tuel in conformita' ai rapporti medi 

dipendenti/popolazione di cui al decreto del ministero degli interni del 18/11/2020" - 

programmazione fabbisogno personale 2024-2026”; 

L'ente ha previsto la stabilizzazione del personale LSU e contrattista, come autorizzate dalla 

legislazione regionale ed eterofinanziate, e l’assunzione di n. 1 funzionario tecnico ex cat. D 

eterofinanziato dal Minsitero degli Affari Eurpei e della Coesione, totalmente eterofinanziato, 

con Deliberazione della Giunta Municipale n. 75 del 10.09.2024 qui allegata; 

. 
 

 

 

 

Relativamente alla Programmazione degli investimenti la stessa dovrà essere indirizzata a 

realizzare le linee programmatiche di mandato approvata con delibera di Giunta Comunale n. 

46 del 03/05/2024 che si allega alla presente per farne parte integrante e sostanziale 
 

 
 

 

Il Piano delle alienazioni e valorizzazioni immobiliari è stato approvato con delibera di Giunta 

Municipale n.73 del 02/09/2024  del 27/02/2024 che si allega alla presente per farne parte 

integrante e sostanziale. 

L’articolo 58 del D.L. n. 112 del 25/06/2008 convertito con modificazione nella Legge 06- 

08/2008 n. 133, come sostituito dall’art. 33 bis, comma 7, legge n. 111 del 2011 ed introdotto 

dall’art. 27, comma 1, legge n. 214 del 2011, ha inserito il “Piano delle alienazioni e valorizzazioni 

immobiliari”, ovvero l’elenco degli immobili “non strumentali all’esercizio delle proprie funzioni 

del Comune” e suscettibili di valorizzazione ovvero dismissione. 

L’importanza di tale documento è notevole, poiché l’inclusione di un immobile nel Piano produce 

rilevanti effetti concreti: 

a) L’inserimento degli immobili nel Piano ne determina la conseguente classificazione 
come patrimonio disponibile; 

b) Determina le destinazioni d’uso urbanistiche degli immobili, ovvero, l’eventuale 
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equivalenza della deliberazione del Consiglio Comunale di approvazione quale variante 
allo strumento urbanistico generale, ai sensi dell’articolo 25 della legge 28 febbraio 

1985, n. 47 (fatta salva l’attività di competenza della Regione). Tale variante, in quanto 
relativa a singoli immobili, non necessità di verifiche di conformità agli eventuali atti di 
pianificazione sovra ordinata di competenza delle provincie e delle Regioni, che è 
comunque richiesta e deve essere effettuata entro il termine perentorio di trenta 
giorni dalla data di ricevimento della richiesta, nei casi di varianti relative a terreni 
classificati come agricoli dallo strumento urbanistico generale, ovvero nei casi che 
comportano variazioni volumetriche superiori al 10 per cento dei volumi previsti dal 
medesimo strumento urbanistico vigente; 

c) L’inclusione di un bene immobile nell’elenco ha effetto dichiarativo della proprietà, al 

punto che, in assenza di precedenti trascrizioni, si producono gli effetti della 

trascrizione di cui all’art. 2644 del Codice Civile nonché effetti sostitutivi 

dell’iscrizione del bene in catasto; 

d) L’immobile può essere conferito dall’Ente in un fondo comune di investimento 

immobiliare (o l’Ente stesso può promuovere la costituzione di un fondo). 

Alla luce di quanto disposto dalla normativa innanzi descritta si è provveduto, sulla scorta 

dei documenti in possesso del Comune, alla redazione dell’allegato elenco di beni da alienare, non 

strumentali all’esercizio delle funzioni istituzionali del Comune, con l’indicazione della loro 

destinazione urbanistica. 

Per la redazione dell’allegato elenco e l’inserimento dei beni immobili comunali è stato preso in 

considerazione l’aggiornamento dell’elenco degli immobili comunali censiti dallo scrivente 

Ufficio Tecnico Comunale nella Piattaforma del Ministero dell’Economia e Finanze / M.E.F. al 

31/12/2019 oltre alla Relazione del Responsabile dell’Area Tecnica del 18/11/2019 relativa alle 

porzioni di strade pubbliche da regolarizzare e di immobili comunali da regolarizzare. 

Il presente schema di Piano, aggiornato all’anno 2022, deve essere prima approvato dalla Giunta 

Municipale di Limina e successivamente allegato al Bilancio di previsione. 

Con il Piano in oggetto il Comune di Itala può avere dei doppi benefici. Da un lato si possono 

ricavare risorse finanziarie da utilizzare per le finalità dell’Ente, poiché le risorse di bilancio non 

sono sufficienti a soddisfare tutte le esigenze e le necessità del territorio e della collettività 

(sistemazione viabilità, fognature, acquedotto, verde pubblico, ecc. – fornitura di servizi sociali 

agli anziani, ecc.). Nello stesso tempo, con la dismissione dei beni “non strumentali all’esercizio 

delle proprie funzioni istituzionali del Comune” si ricavano anche economie di spesa, poiché si 

consegue un risparmio sulle relative attività di gestione e manutenzione. 

Per quanto sopra esposto, nel presente Piano delle alienazioni sono stati considerati come 

tali tutti quei terreni e fabbricati che, non essendo strumentali all’esercizio delle funzioni 

istituzionali, possono essere posti in vendita, favorendo così un introito finanziario nelle casse 

dell’Ente, con conseguente sollievo del disagio economico in cui lo stesso attualmente versa. 

Tutte le succitate alienazioni, all’atto della loro vendita, dovranno subire un 

perfezionamento dal punto di vista catastale. Difatti, occorrerà procedere a possibili frazionamenti, 

aggiornamenti, variazioni, ecc, con le modalità che, se necessari, saranno appositamente 

evidenziati nei relativi bandi di vendita, senza comportare alcun onere a carico dell’Ente. 
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Rispetto delle regole di finanza pubblica 

 

 

La Verifica quantità e qualità aree e fabbricati da destinarsi alle attività produttive e terziaria 

è approvata con delibera di Giunta Municipale n. 64 del 28.06.2024. 

 
Premesso che l'art. 14 del D.L 28/02/1983 n° 55, per come modificato dalla Legge 

26/04/1983 n° 131 recita: "I comuni provvedono annualmente con deliberazione, prima della 

deliberazione del bilancio, a verificare la quantità e la qualità di aree e fabbricati da destinarsi 

alla residenza, alle attività produttive e terziarie ai sensi delle leggi 18 aprile 1962, n. 167, e 

successive modificazioni ed integrazioni, 22 ottobre 1971, n, 865, e 5 agosto 1978, n. 457, che 

potranno essere cedute in proprietà o in diritto di superficie. Con la stessa deliberazione i 

comuni stabiliscono il prezzo di cessione per ciascun tipo di area o di fabbricato. " 

Che occorre procedere alla suddetta verifica da parte di questo Ufficio in merito la 

quantità e qualità di aree e fabbricati da destinarsi alla residenza, alle attività produttive e 

terziarie o in diritto di superficie per il corrente anno. 

Che, verificati gli atti d’Ufficio, questo Ente non dispone di aree o fabbricati rientranti 

nell'ambito di piani approvati a norma della Legge n. 167/1962. 

Tutto ciò premesso, si relaziona che questo Ente non dispone di aree e di fabbricati da 

destinare alla residenza, alle attività produttive e terziarie ai sensi delle Leggi nn. 167/1962 e 

successive modifiche ed integrazioni, n. 865/1971 e n. 457/1978 che possono essere cedute in 

proprietà o in diritto di superficie. 

 

 

 

Raggiungimento equilibri della situazione corrente e generali del bilancio e relativi 

equilibri in termini di cassa 

 
In merito al rispetto degli equilibri di bilancio ed ai vincoli di finanza pubblica, l’Ente dovrà 

garantire gli equilibri di bilancio, ivi compreso un adeguato accantonamento a Fondo Crediti 

di Dubbia Esigibilità come previsto dalla vigente normativa. 

Relativamente alla gestione finanziaria dei flussi di cassa la gestione dovrà essere indirizzata a 

mantenere l’equilibrio tra Entrate e Uscite senza ricorrere ad anticipazioni di cassa. 

Verifica quantità e qualità aree e fabbricati da destinarsi alle attività produttive e 

terziaria (ai sensi dell'art.14 Del D.L. 28/02/1982, n° 55 convertito nella legge 131/1983) 

che potranno essere ceduti in proprietà o in diritto di superficie - determinazione prezzo 

cessione – 
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Rispetto dei vincoli di finanza pubblica 

 

 
D) PRINCIPALI OBIETTIVI DELLE MISSIONI ATTIVATE. 

 
Obiettivi strategici dell’ente 

Secondo il principio contabile applicato concernente la programmazione di bilancio, 

“sono definiti, per ogni missione di bilancio, gli obiettivi strategici da perseguire entro 

la fine del mandato. Gli obiettivi strategici, nell’ambito di ciascuna missione, sono 

riferiti all’ente. Per ogni obiettivo strategico è individuato anche il contributo che il 

gruppo amministrazione pubblica può e deve fornire per il suo conseguimento”. 

 
Missioni e obiettivi strategici dell’ente 

Missione 01 – Servizi istituzionali generali e di gestione 

Missione 03 – Ordine pubblico e sicurezza 

Missione 04 – Istruzione e diritto allo studio 

Missione 05 – Tutela e valorizzazione dei beni e delle attività culturali Missione 06 – 

Politiche giovanili, sport e tempo libero 

Missione 08 – Assetto del territorio ed edilizia abitativa 

Missione 09 – Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell’ambiente Missione 10 –

Trasporti e diritto alla mobilità 

Missione 11 – Soccorso civile 

Missione 12 – Diritti sociali, politiche sociali e famiglia 

Missione 14 – Sviluppo economico e competitività 

Missione 15 – Politiche per il lavoro e la formazione professionale 

Missione 20 – Fondi e accantonamenti (Fondo di riserva – Fondo crediti di dubbia 

esigibilità e altri fondi) 

Missione 50 – Debito pubblico 

Missione 60 – Anticipazioni 

finanziarie Missione 99 – 

Servizi per conto terzi 

 
La Sezione Strategica del DUP, secondo il principio contabile applicato alla 

programmazione, “sviluppa e concretizza le linee programmatiche di mandato di cui 

all’art. 46del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267”, 

In base alla codifica di bilancio “armonizzata” con quella statale, le “missioni” 

costituiscono il nuovo perimetro dell’attività dell’ente in quanto rappresentano le sue 

funzioni principali. Pertanto, la strategia generale, declinata in linee strategiche più 

dettagliate desunte dalle linee programmatiche di mandato, è stata applicata alle 

nuove missioni di bilancio, individuando altresì i programmi aventi carattere 

pluriennale cui esse specificamente si applicano ai vari settori dell’ente. All’interno 

della singola missione compaiono, talvolta, programmi pluriennali coordinati da 

dirigenti diversi. 
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Missione 1 – Servizi istituzionali, generali e di gestione 
La missione prima viene così definita dal Glossario 
COFOG: 

“Amministrazione e funzionamento dei servizi generali, dei servizi statistici e 

informativi, delle attività per lo sviluppo dell’ente in una ottica di governance e 
partenariato e per la comunicazione istituzionale. 

Amministrazione, funzionamento e supporto agli organi esecutivi e legislativi. 

Amministrazione e funziona- mento dei servizi di pianificazione economica in 

generale e delle attività per gli affari e i servizi finanziari e fiscali. Sviluppo e gestione 
delle politiche per il personale. 

Interventi che rientrano nell’ambito della politica regionale unitaria di carattere 

generale e di assistenza tecnica”. 

A tale missione, in ambito strategico si possono ricondurre le seguenti argomentazioni 

tratte dalle scadenze imposte dalla normativa vigente. 

A tale missione si può ricondurre la gestione del Comune con l’obiettivo di 

aggiornare costantemente il sito comunale per semplificare l’accesso agli atti nel 

rispetto della legge sulla trasparenza. 

A seguito dell’emergenza Covid, l’Amministrazione si è attivata ad implementare la 

gestione digitale di alcune pratiche amministrative comunale anche attraverso 

l’utilizzo della tecnologia che consenta al cittadino di interloquire con gli uffici senza 

doversi recare fisicamente preso la sede comunale; tale modalità gestionale sarà 

utilizzata e incentivata anche nel 2024 come disposto tra l’altro dalla vigente 

normativa. 

 
Missione 3 – Ordine pubblico e sicurezza 

La missione terza viene così definita dal Glossario COFOG: 

“Amministrazione e funzionamento delle attività collegate all’ordine pubblico e alla 
sicurezza a livello locale, alla polizia locale, commerciale e amministrativa. Sono 

incluse le attività di supporto alla programmazione, al coordinamento e al 

monitoraggio delle relative politiche. Sono comprese anche le attività in forma di 

collaborazione con altre forze di polizia presenti sul territorio. Interventi che rientrano 

nell’ambito della politica regionale unitaria in materia di ordine pubblico e sicurezza”. 

A tale missione, in ambito strategico si può ricondurre la volontà 

dell’Amministrazione Comunale di continuare l’attività di vigilanza sul territorio. 

 
Missione 4 – Istruzione e diritto allo studio 

La missione quarta viene così definita dal Glossario COFOG: 

“Amministrazione, funzionamento ed erogazione di istruzione di qualunque ordine e 
grado per l’obbligo formativo e dei servizi connessi (quali assistenza scolastica, 

trasporto e refezione),ivi inclusi gli interventi per l’edilizia scolastica e l’edilizia 

residenziale per il diritto allo studio. Sono incluse le attività di supporto alla 
programmazione, al coordinamento e al monitoraggio delle politiche per l’istruzione. 
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Interventi che rientrano nell’ambito della politica regionale unitaria in materia di 

istruzione e diritto allo studio”. 

A tale missione, in ambito strategico si possono ricondurre le seguenti argomentazioni: 

- Lavori di manutenzione nelle scuole ai fini di un maggiore efficientamento 

energetico. - Confermare le risorse da destinare al piano diritto allo studio per 

supportare la proposta educativa offerta dalle istituzioni scolastiche 

Anche per questa Missione, si rendono necessari numerosi interventi per consentire 

l’accesso alla scuola in sicurezza degli studenti, degli insegnanti nel corso dell’anno 

scolastico 2024/2026.  

 

Missione 5 – Tutela e valorizzazione dei beni e delle attività 

culturali La missione quinta viene così definita dal Glossario 

COFOG: 

“Amministrazione e funzionamento delle attività di tutela e sostegno, di 
ristrutturazione e manutenzione dei beni di interesse storico, artistico e culturale e 

del patrimonio archeologico e architettonico. 

Amministrazione, funzionamento ed erogazione di servizi culturali e di sostegno alle 
strutture e alle attività culturali non finalizzate al turismo. Sono incluse le attività di 

supporto alla programmazione, al coordinamento e al monitoraggio delle relative 

politiche. 

Interventi che rientrano nell’ambito della politica regionale unitaria in materia di 
tutela e valorizzazione dei beni e delle attività culturali”. 

A tale missione, in ambito strategico si possono ricondurre le seguenti argomentazioni 

- Sostenere le iniziative culturali delle associazioni presenti sul territorio. 

 

Missione 9 – Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell’ambiente 

La missione nona viene così definita dal Glossario COFOG: 

“Amministrazione e funzionamento delle attività e dei servizi connessi alla tutela 

dell’ambiente, del territorio, delle risorse naturali e delle biodiversità, di difesa del 
suolo e dall’inquinamento del suolo, dell’acqua e dell’aria. 

Amministrazione, funzionamento e fornitura dei servizi inerenti l’igiene ambientale, 

lo smaltimento dei rifiuti e la gestione del servizio idrico. Sono incluse le attività di 

supporto alla programmazione, al coordinamento e al monitoraggio delle relative 
politiche. Interventi che rientrano nell’ambito della politica regionale unitaria in 

materia di sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell’ambiente”. 

A tale missione, in ambito strategico si possono ricondurre le seguenti argomentazioni 

- Particolare cura e attenzione ala raccolta e allo smaltimento dei rifiuti urbani. 

 

Missione 10 – Trasporti e diritto alla mobilità 

La missione decima viene così definita dal Glossario COFOG: 
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“Amministrazione, funzionamento e regolamentazione delle attività inerenti la 
pianificazione, territorio. Sono incluse le attività di supporto alla programmazione, al 

coordinamento e al monitoraggio nell’ambito della politica regionale unitaria in 
materia di trasporto e diritto alla mobilità”. 

A tale missione, in ambito strategico si possono ricondurre le seguenti argomentazioni : 

- Manutenzione delle strade e dell’impianto di illuminazione 

pubblica - Manutenzione delle aree verdi e delle aree 

attrezzate. 

 

Missione 12 – Diritti sociali, politiche sociali e famiglia 

La missione dodicesima viene così definita dal Glossario COFOG: 

“Amministrazione, funzionamento e fornitura dei servizi e delle attività in materia di 
protezione sociale a favore e a tutela dei diritti della famiglia, dei minori, degli 

anziani, dei disabili, dei soggetti a rischio di esclusione sociale, ivi incluse le misure di 
sostegno e sviluppo alla cooperazione e al terzo settore che operano in tale ambito. 

Sono inclusele attività di supporto alla programmazione, al coordinamento e al 

monitoraggio delle relative politiche. Interventi 

che rientrano nell’ambito della politica regionale unitaria in materia di diritti sociali e 
famiglia”. 

A tale missione, in ambito strategico si possono ricondurre le seguenti argomentazioni 

: - Migliorare la collaborazione tra servizi sociali, associazioni di volontariato, 

parrocchia e strutture private che operano nel sociale; 

- Confermare tutti i servizi sociali in essere; 

- Cimitero: monitoraggio e manutenzione alle cappelle cimiteriali. 

Anche per questa Missione a causa dell’emergenza Covid si renderanno necessari 

numerosi interventi per agevolare le famiglie e le attività in crisi a causa di questa 

pandemia. 

 
Missione 20 – Fondi e accantonamenti 

La missione ventesima viene così definita dal Glossario COFOG: 

“Accantonamenti a fondi di riserva per le spese obbligatorie e per le spese impreviste, a 

fondi speciali per leggi che si perfezionano successivamente all’approvazione del bilancio, al 

fondo crediti di dubbia esigibilità. 

Non comprende il fondo pluriennale vincolato”. 

Per tale missione non vi sono particolari indicazioni nel documento programmatico 

ma è evidente la necessità di adempiere correttamente alle prescrizioni dei nuovi 

principi contabili con l’obiettivo di salvaguardare gli equilibri economici dell’ente 

costantemente e con lo sguardo rivolto agli esercizi futuri. 

 
Missione 50 – Debito pubblico 

La missione cinquantesima viene così definita dal Glossario COFOG: 
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“Pagamento delle quote interessi e delle quote capitale sui mutui e sui prestiti assunti 
dall’ente e relative spese accessorie. Comprende le anticipazioni straordinarie”. 

Allo stato attuale per tale missione, è evidente la linea di condotta: il 

contenimento dell’indebitamento. 

 

Missione 60 – Anticipazioni finanziarie 

La missione sessantesima viene così definita dal Glossario COFOG: 

“Spese sostenute per la restituzione delle risorse finanziarie anticipate dall’Istituto di 
credito che svolge il servizio di tesoreria, per fare fronte a momentanee esigenze di 

liquidità”. Per tale missione non vi sono particolari indicazioni nel documento 

programmatico. 

 

Missione 99 – Servizi per conto terzi 
La missione novantanovesima viene così definita dal Glossario COFOG: 

“Spese effettuate per conto terzi. Partite di giro. Anticipazioni per il finanziamento del 
sistema sanitario nazionale”. 

A tale missione, non vi sono particolari indicazioni nel documento programmatico.- 

 

CONSIDERAZIONI FINALI 

Il presente documento è redatto conformemente al D. Lgs 23 giugno 2011, n. 118 e 

s.m.i. e la decreto interministeriale del 18 maggio 2018 emanato in attuazione 

all’articolo 1 comma 887 legge 27/12/2017 n. 205 che prevede la redazione di un 

DUP semplificato per i comuni di popolazione inferiore a 5.000 abitanti, 

ulteriormente semplificato per i comuni di popolazione 

inferiore ai 2.000 abitanti, i quali possono utilizzare, pur parzialmente la struttura di 

documento unico di programmazione semplificato di cui all’appendice tecnica n. 1 

del citato decreto. Il presente DUP semplificato ha un periodo di valenza di tre anni 

decorrenti dal 1° gennaio 2024 e fino al 31 dicembre 2026. 

Il documento, nei suoi aspetti programmatici e gestionali, è redatto conformemente 

agli indirizzi programmatici dell’attuale amministrazione. 

 


